
FERITA DA PRIMA LINEA UNA VIGILATRICE DI CARCERE 
LO rivendica, a Torino, un commando di donne contro « l'ambiguità del movimento ^ 
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Chi firma 
i mandati 
in bianco del 
supergenerale? 
Ci è pervenuto questo articolo che vo-
lentieri pubblichiamo: 

Roma, 5 — li generale Dalla Chiesa 
è un pendolare. Da Roma va a Torino, 
arriva a Milano, parte per Napoli, risa-
le a Firenze, poi scatta a Bologna, tor-
na giù fino a L'AquUa. E intanto arre-
sta, perquisisce, irrompe, ferma, inse-
gue, pedina (da pedinare), appiatta (dal 
verbo appiattare, che vuol dire fare ap-
piattamentij. 

Il pendolare sembra implacàbile. Si 
alza all'alba e va a letto quando è notte. 
Si sveglia a Roma, va al lavoro in un' 
altra città, rientra a Roma. Dorme po-
co, lavora tanto e riferisce U tutto solo 
al suo capo, a chi l'ha nomirtato con de-
creto ministeriale U 16 agosto scorso 
come plenipotenziario dell'antiterrori-
smo, cioè il solito Andreatti. 

Abbiamo letto che questo pendolare 
ha fatto cose da libro giallo. Robe da 
segretissimo, tanto segreto che, ad 
esempio il procuratore della repubblica 
di Torino si è lamentato: « lo Dalla 
Chiesa lo ignoro, rum l'ho mai visto, non 
mi fa sapere niente 

E allora quali sono i poteri di questo 
pendolare che viaggia in Mercedes riera 
con scorta davanti al cofano e dietro 
al cruscotto, con una radiomobile alla 
quale ogni ora cambia frequenza, col-
legata al cetitro radiomobile dei cara-
binieri di Moncalieri, a pochi chilome-
tri da Torino? 

I suoi poteri sono il potere. Il potere 
di arrivare a tempo quando » suoi 160 
uxmini stanno per irrompere in un qual-
sivoglia appartamertto (o covo). Il pote-
re di entrare, ad esempio, al terzo piano 
di corso Regina Margherita 181 con l' 
autorizzazione del magistrato ma rife-
rendo alla procura della repubblica sol-
tanto dopo qualche giorno (e intanto do-
ve è finito il materiale trovato nel « co-
vo »?). 

ics ipsilon 

segue a pagina 2 

27 arresti a Roma. E che non si 
parli più delle carceri speciali 

L'irruzione contro un'assemblea sulle carceri premeditata da due mesi. Arrestata 
a Bologna Severina Borselli, in quanto moglie di Notarnicola. Subito caricati ieri 
sera 1 compagni che si radunavano per protestare davanti alla sede di Radio Pro-
letaria (articoli in ultima) 

Milano: col contagocce i 
nomi degli arrestati 

A Milano il P.G. Mauro Gesti 
s'inventa l'arresto clandestino: 
ancora segreti i nomi di due 
dei cinque arrestati nel corso 
dell'operazione di venerdì scor-
so. Paolo Sicca era in realtà Ca-
logero Diana, evaso nel '76 dal 
carcere di La Spezia 

(articolo a pag. 2) 

Komeini nomina il primo ministro, è un "laico" 
(dal nostro inviato) 

Teheran. Nel teatrino della scuola islamica Alavi, 
è nata oggi la Repubblica Islamica dell'Iran: seduto 
su una banalissima sedia sol palco dei teatrino, da-
vanti ad un sipario verde, l'ayatollah Khomeini ha 
dato incarico dopo una breve introduzione, al giova-
ne ayatollah Gemney — un cwnbattente — di leggere 
l'atto formale di proclamaziooe del nuovo governo 
prowistwio islamico: « Nel nome di Dio clemente e 
misericordioso. Eccellenza Mehdi Bazargan, tenendo 
conto delle raccomandazioni del ctmsiglio della rivo-
luzione, esprimendo il diritto legìttimo e legale pro-
veniente dalia volontà popolare espressa in grandi 
manifestazioni di massa dalla quasi totalità del pop<do 
iraniano, sotto la guida del movimento di lotta, te-
nendo conto delia nostra fiducia nella sua fede soli-
da, nell'ideologia del Santo Islam, conoscendo la sua 
lotta di cambattente per la libertà senza tener conto 

della sua appartenenza a particolari partiti o gruppi 
politici, vi incarico di costituire un governo provviso-
rio che curi gli affari pubblici, che in particolare in-
dca un referendum ad dezioni generali, sul cambia-
mento del regime politico attuale per arrivare ad una 
repubblica islanrica e votare l'assemblea costituente, 
che ha il compito di elaborare la costituzione del 
nuovo regime e di organizzare elezioni politiche per 
il nuovo parlamento della repubblica islamica ». 

Da oggi il paese ha due governi, uno legale che 
ha sede fisica nel quartier generale di Khomeini ia 
due spoglie scuole islamicbe. a due passi dal parla-
mento burla, il cui patere si basa sulla c legalità 
rivoluzionaria », e l'altro, qoallo di Bakhtiar, dello 
scià, che di governo ha solo il nome. Cosa succederà 
nelle prossime ore. nei prossimi giorni? E' stato si-

{segue in penultima) 
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Torino 

Commando di donne 
di Prima Linea ferisce 
una sorvegliante delle "Nuove 93 

La sorvegliante, Raffaella Napolitano, era addetta 
alle perquisizioni dei familiari delle detenute 

Torino, 5 — Un nuovo 
attentato legato al car-
cere di Torino è avvenu-
to questa mattina in Bor-
go San Paolo. Questa 
volta è stata ferita lie-
vemente al gluteo una 
vigilatrice del carcere le 
« Nuove », Raffaella Na-
politano di 34 anni, che 
era adibita specificata-
mente aEe rperquisizioni e 
ai controlli dei parenti 
delle detenute nel repar-
to femminile. Erano cir-
ca le otto del mattino, 
quando la Napolitano u-
sciva di casa, in via Vil-
larbasse dirigendosi ver-
so corso Peschiera e ve-
niva raggiunta da due 
persone a bOTdo di una 
vespa che le esplodevano 
contro sei proiettili ca-
libro 7,65, di cui uno 
solo raggiungeva il ber-
saglio. Per Raffaella Na-
politano i medici deE'o-
spedale Mauriziano, dove 
è stata ricoverata, hanno 
emesso una prognosi di 
quindici giorni. Infatti, un 
solo proiettile è penetra-
to nella coscia sinistra, 
nella parte posteriore, al-
l'altezza del gluteo, re-
stando conficcato nella 
massa muscolare. 

E' probabile che l 'arma 
fosse munita di silenzia-

tore. perché non sono sta-
te udite le detonazioni. 
Poco dopo una telefonata 
alla Gazzetta del Popolo, 
quotidiano di Torino av-
vertiva che in via Della 
Rocca era stato lasciato 
un volantino che rivendi-
cava l'attentato. In esso 
si legge che un « gruppo 
di fuoco costituito solo 
da compagne di Prima 
Linea... ». E' la prima 
volta che Pr ima Linea 
usa im commando di sole 
donne per colpire una 
donna. Nel volantino si 
precisa anche che Raf-
faella Napolitano « f a 
.parte di quel personale 
nwi direttamente milita-
rizzato che non si sporca 
le mani con le torture 
e i pestaggi che vengono 
delegati ai soliti figuri 
anche per le sezioni fem-
minili, quando i ricatti 
delle sorvegilanti e delle 
suore non bastano più a 
mantenere la normalità ». 

Il volantino avverte le 
sorveglianti, le suore e le 
assistenti sociali di stare 
attente: «L'at tacco con-
tro di loro sarà calibrato 
alle loro responsabilità: 
morte ai torturatori, ai 
delatori, al personale stra-
tegico e direttivo; disarti-
colazione dei collaboratori 

di chi accetta di servire 
lo stato per un piatto di 
lenticchie ». Il volantino 
attacca anche in una lun-
ga analisi politica « le am-
biguità che hanno sempre 
caratterizzato il movimen-
to femminista » afferman-
do che «oggi, autonomia 
femminista non può signi-
ficare altro che ribalta-
mento della propria con-
dizione subalterna e pra-
tica di liberazione all'in-
terno di un programma 
comunista ». 

L'oso di questo atten-
tato sarà ancora una vol-
ta, contro le lotte dei de-
tenuti, in particolare con-
tro le compagne del fem-
minile. che, ancora re-
centemente, hanno porta-
to avanti una lotta per 
l 'aumento delle ore di 
aria. Già dopo il feri-
mento del dottore delle 
« Nuove » Graziano Ro-
mano, si era parlato da 
parte dei giornali di «con-
danna a morte » che ve-
nivano dalla sezione fem-
minile. Questa è una pro-
va in più di come la con-
cezione « lotta armatista » 
dell'intervento sul carce-
re sia contrapposta alle 
lotte dei detenuti, espo-
nendoli ancora di più ai-
la repressione e all'iso-
lamento. 

Per ragioni di spazio il 
«fibattito degli operai nuo-
vi assunti alla Fiat di To-
rnio è rinviato a doma-
ni. Insieme ad esso ci 
sarà una prima inchiesta 
sui problemi degli operai 
nuovi assunti ali'Autobian-
chi di Desio. 

Brescia: attentato al ripetitóre 
di Radio Popolare 

(ANSA) Brescia, 5 — 
Sconosciuti hanno seria-
mente danneggiato la not-
te scorsa il ripetitore del-
l'emittente privata brescia-
r a « Radio popolare », del-
l 'area dell'estrema sinistra 
in località « vedetta > sul 

coUe della Maddalena 
presso Brescia. Entrati nel 
locale dove è collocato il 
ripetitore, gli sconosciuti 
hanno distrutto le appa-
rectìiiature e l 'armadio 
metallico nel quale si in-
nestano i collegamenti. 

Milano - L'operazione antiterrorismo della Digos 

Oresti inventa 
l'arresto clandestino 
il procuratore capo di Milano tiene ancora nascosti i 
nomi di due dei cinque arrestati venerdì scorso. 

Una delle persone ar-
restate nella operario-ne 
antiterrorismo compiuta 
venerdì scorso dalla Di-
gos (200 perquisizioni) si 
chiama Calogero Diana, 
un detenuto comune < poli-
ticizzatosi in carcere » che 
nel 1975, uscito in permes-
so dalle carceri di La 
Spezia, non vi fece ri-
torno, dandosi alla clan-
destinità. Lo ha reso Tioto 
ieri mattina il Procura-
tore Capo GrestL, il quale 
non ha fatto altri nomi 
degli arrestati . D. dott. 
Oresti ha dato «n comu-
nicato in cui si precisa 
che contro Calogero Dia-
na è stato emesso ieri 
un ordine di cattura per 
tentato omicidio di due vi-
gili urbani avvenuto a IVIi. 
lano il 10 luglio 197«, nel 
corso di una sparatoria 
seguita ad un normale 
controllo di documenti. 

« Vi sono motivi di ri-
tenere che l 'arrestato — 
ha aggiunto Oresti — pos-
sa essere la persona re-
sasi responsabile dell'o-
micidio del vicequa&tore 
di Biella Francesco Cu-
sano ». 

L'episodio per il quale 
è stato emesso l'ordine di 
cattura contro Calogero 
Diana avvenne il 10 luglio 
scorso a Porta Vittoria. 
I vigili Marcello Aloresco 
e Mario Botta avevano an-
timato l'ailt presso il sot-
topassaggio « Mugello > a 
una « Simca 1000 > chiara, 
per eccesso di velcfcìtà. L' 
uomo alla guida si era 
fermato ed aveva esibito 
una patente intestata a 
Maurizio Clerici, di 29 an-
ni, nato a Legnano ed a-
bitante a Milano. Accorto-
si che LI doc-umento era 
falsificato uno dei due vi-
gili aveva strappato a-ll' 
uomo -una carta d'identi-
tà che questi nc«t aveva 
mostrato e teneva semina-

scosta f ra le mani in una 
busta. 

Ha questo punto l'uo-
mo aveva estratto una pi-
stola e aveva sparato a 
bruciapelo contro il vigi-
le Moresco, ferendolo gra-
vemente; era quindi fug-
gito sulla « Simca » il cui 
lunotto posteriore veniva 
infranto da un proiettile 
sparato dall'altro vigile. 
L'automobile era poi sta-
ta ritrovata abbandonata 
a poche centinaia di me-
tri dal luogo della spa-
ratoria. Sul secondo do-
cumento rimasto nelle 
mani dei vigili, accanto 
a una foto identica a 
quella del primo, compa-
riva il nome di Luciano 
Oattinoni, di 33 anni. 

Ha cosi avuto un nome 
il « sedicente Paolo Sic-
ca », coinvolto nell'omici-
dio del vicequestore -di 
Biella, Cusano, e consi-
derato da allora un no-
me e un volto di coper 
tura per alcuni brigatisti 
superricercati, da ultim: 
Rocco Micaletto e Prospe 
ro Oallinari. L'identifica 
zione di Calogero Diana 
alias Paolo Sicca nello 
stesso tempo smentisce le 
voci dell 'arresto nell'ope-
razione di Milano di uno 
dei due presunti « capi co-
lonna ». Calogero Diana 

aveva usufriuto di un per-
messo di sette giorni dal 
carcere di La Spezia do-
ve era detenuto in attesa 
di giudizio per furto e ra-
pina impropria. Il 15 giu-
gno 1976 però, giorno del 
previsto rientro, non si 
era fatto vedere. 

I suoi genitori vivono 
a Gassino, un paese a 
circa 15 chilometri da 
Torino. Oltre ai 5 arre-
sti ammessi ufficialmen-
te nel bilancio dell'ope-
razione antiterrorismo, ci 
risulta che altre due per-
sone si trovano in car-
cere: si t rat ta dei coniu-
gi Maria Pirinnanzi e 
Giustino Gordiana, en-
trambi lavoratori dell' 
Amie. Sono stati arresta-
ti venerdi sera, quando 
hanno fatto ritorno alla 
loro abitazione che era 
già stata perquisita in 
loro assenza, la mattina 
stessa. Porta sfondata, 
devastazioni all'interno e 
tutto il consueto ritua-
le. Perquisite anche le 
case di due loro compa-
gni di lavoro. Il CdF 
dell'Anic sta prendendo 
iniziative per conoscere i 
motivi del sequestro, e 
per oggi è previsto l'in-
vio di una delegazione 
alla Questura centrale. 

«Carlo Alberto» gira con la mazzetta dei mandati in tasca 
di Dalla Chiesa sono arrivati in corso 
Regina Margherita. 

Quindi si tratta di operazimi diver-
se, anche se può essere che "l'i 
ssa stata trovata qualche proi a o in-
dizio di legami tra BR, PL. FCC e 
altri. Ma non stupisce che organizza-
zioni che harmo comune obiettivo 
iotta armata, il partito armato ecc ) 
abbiano collegamenti tra loro benà^i 
con differensiazumi inteme. 

Ma una perplesdtà rigvutrda il ^ 
stro pendolare, il generale, supergene-
rale, supergeneraUssano Dalla Chiesa. 
E' legittimo, costituzionale, legale, che 
questo personaggio che va e che viene 
possa prelevare documenti, prove, otti. 
senza trasmeUerli alla magistrattcra 
compeierfte? 

Avete Tiatato che tiei covi scoperti 
a Tarino le porte sono sigillate da ^ 
muni fogli di carta senza i timbri 
la procura della repubblica? ^ jz 
detto un giudice di Torino. Sì. f> 
biamo fatto caso, ci chiediamo il V^' 
ché, aspettiamo che arrivino 
Magari non daUa benemerita, ^ _ • 
qualche mmistero ma dalia rnagi^^ 
tura. Se non sbagliami, 
tutto, essa rimane Vauiorità com^e^^' 

continua dalla prima 
Il potere, e questo non l'ha mai scrit-

to nessuno (perché?) di entrare in qual-
siasi abitazione senza V autorizzazione 
della magistratura: tanto. Dalla Chie-
sa ha le autorizzazioni firmate in tasca, 
grazie alla collaborazione con il Cesis. 
l'organo che collega direttamente la pre-
sidenza del Consiglio con i servizi di si-
curezza civile e militare (Ucigos, Sisme, 
Sisde). 

Qualcuno si è chiesto se tutto ciò è 
legittimo, costituzionale, legale. Ma ta-
le è la furia, la fobia, la paura e il ter-
rore (anche tra gli organi di informa-
zione e i mass media) che questa do-
manda muore. Si preferisce dare notizie 
sui successi contro il terrorismo piutto-
sto che dare spiegazioni stille operazioni 
anti-bierre o altre organizzazioni clan-
destine e armate. 

Cerchiamo di dare alcune risposte, di 
mettere alcuni interrogativi al punto 
giusto. E' vero quanto hanrto pubblicato 
certi quotidiani? E' vero quanto è tra-
pelato da certi Palazzi del potere, dal 
Viminale o da qualche ministero? 

Sì, è vero. E' vero che il Viminale ha 
dato notizia di ritrovamertti sensaziona-
li tipo « la scoperta di uno dei sette co-
mandi strategici unificati > oppure « la 
scoperta della stamperia centrale delle 

BR». Ma perché dal Viminale sono usci 
te queste « segretissime » notizie? 

Perché il potere è animato da lotte 
inteme. Perché Dalla Chiesa è un ca-
rabiniere, che gira per Torino lanciato 
a tutta birra a bordo di urui Mercedes 
nera truccata da carro armato e so-
prattutto perché il super generalissimo 
non è simpatico agli ex furizionari del 
disciolto ufficio « affari riservati ». 

Possiamo dire che il supergeneralis-
simo Dalla Chiesa « il Coirlo Alber-
to», come lo definisce più di un uf-
ficiale della benemerita) ha U pre-
gio (« ma il difetto di non parlare 
maà », ha detto VcnorevcHe Natta, ri-
spondendo a una domanda di un ope-
raio Fiat della sezione ccmvunista de-
dicata a sabato a Guido Rossa) di 
tenere la bocca chiusa. 

Però c'è chi, incaricato da Dalla 
(Chiesa, oppure a sua insaputa, muo-
ve mascelle e lingua. E dice, annun-
cia. comunica lascia intendere e ca-
pire che si è scoperta una centrale 
lenificata aUa quale fanno capo BR, 
Prima Linea, Formazioni Comuniste 
Combattenti e altre organizzazioni 
clandestine. Vero? Farse sì, probabil-
mente no. Torino, Patrica. Milano, Ro-
ma, Firenze... Queste le città tocca 

te dalla mano di Dalla Chiesa. Sono 
operazioni legate da un unico filo di 
Arianna? Può essere che sdcmo ape-
razioni diverse, che però — per il 
potere — è meglio far passare sotto 
il mimmo comiin denominatore di ope-
razioni uniche, legate cfla un màco filo. 

Pare invece che la verità sia que-
sta. Patrica, Torino e Milofiff som> luo-
ghi diversi, città diverse. Da Patrica 
si è arrivati a Torino, in via Industria 
20 dove sono slati arrestati Rosaria 
Biondi e Nicola Valentino. Da Milano, 
via Montenevoso {quando verniero ar. 
restati il 2 ottobre, Nadia Manto-
vani, Mauro AzziAirù, Frxntco Bonìsoii. 
Afftotdo Savino e altri) .si è arrivati a 
Torino e poi si è tornati a Milano con 
gli arresti di venerdì in corso XXII 
marzo. 

La pista torinese non è partita né da 
Patrica né da via Mcattenevoso. Ci ri-
sulta che nella stamperia- di corso Re-
gina Margherita 181 siarto stati trovati 
fogli scritti dalla mano di Vincenzo 
AceUa, U brigatista che la sera di sa-
bato 20 gennaio ha sparato contro due 
ogerotl cfi PS alte periferia di Torino 
per coprirsi la fuga iitsierae a Pietro 
Pancìarelli. Dall'abitazione di AceUa. 
in. via Veitaria a Torino, i carabinieri 
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Per nascondere l'immobilismo e le responsabilità delle autorità 

Napoli: l'assessore alla sanità 
decreta lo stato... di ìì normalità » 
Per Pavia, assessore di Napoli, i bambini morti rientrano nelle statistiche. Intanto altri 3 
bambini sono morti al Santobono. Altri decessi si registrano a Taranto, Eboli e in provin-
cia di Potenza 

Napoli, 5 — Altri t re bambim sono morta nelle 
ultime 24 ore nel reparto di rianijiiaacne pediatrica 
del Santobono, mentre altri decessi si registrano a 
Taranto, Ebcli (Salerno) e Palazzo San Garvasio, 
iHi paese del potentino, per « virosó raspiratcrie acu-
te». Ancora non è dato di sapere se in queste altre 
città la causa sia lo stesso virus che nella provin-
cia di Napoli faa causato ben 59 morti; in caso af-
fermativo ci troveremmo di frwite ad una epidemia 
di vasta portata. 

Durante la notte f ra sa-
bato e domenica a Napoli 
è morto Vincent) Guar-
racino di 10 mesi di Er-
colano, ricoverato in co-
ma da alcuni giorni (è 1' 
ottavo bambino morto prò 
veniente da questo comu-
ne); e Francesco Arianna 
di 9 mesi di Scisciano un 
paese del nolano. Questa 
notte è morto Pasquale 
Manco un bambino QS Por 
tici di 23 mesi. 

A Taranto ieri, dcpo la 
morte di Antonio Smeral-
do di 4 mesi (i sanitari 
hanno diagnosticato «pneu 
mcpatiaoispneizzante»), si 
era prorogato l'aHarme 
nella popolazione: decine 
di bambini sono stati por-
tati al .pronto soccorso dei 
l'ospedale civile (20 dei 
quah ricoverati). Per 
precauzione gli stessi me-
dici dell'ospedale hanno 
tiisposto di trasferimento 
di 8 bambini con disturbi 
alle vie respiratorie in 
Siila di rianimazicHie. 

Da 'Un ghetto di un va-
no in cui vivevano dn 13 
pers(»K, proviene Fflome-
I» Lo Russo, la bambi-
na di 4 mesi njorta ieri 
a Palazzo San Gervaso 
(Potenza). 

Intanto nei vuoto di im-
zàativa da parte delle au-
torità a Napoli rischia di 
propagarsi H panico. Cir-

ca 500 telefonate sono 
giunte nella notte tra sa-
bato e domenica ai pron-
to soccorso del Santobo-
no da altrettante famiglie 
preoccupate anche per il 
minimo sintomo di diffi-
coltà respiratoria dei lo-
ro figli. 

Una tensione aumentata 
anche dal non funziona-
mento di sabato e abme-
mca delle guardie pedia-
triche isitituite da una 
settimana circa nei quar-
tieri. Anche a Portici que 
sta notte, dcpo che si era 
sparsa la voce della mor-

, te di Pasquale Manco, 
centinaia da telefonate so-
no arrivate presso la se-
de della guardia medica, 
la stessa cosa è succes-
sa a Torre Annunziata. 

Questa mattina i ban-
carellisti dei mercato di 
Portici hanno manifesta-
to davanti al comune chie 
deotìo la disinfezione del-
ia zona e l'espurgo delle 
fogne, intanto metti di lo-
ro hanno acq^stata indi-
vidualmente il disinfettan-
te sporgenoolo nella zona. 

E le autorità? H Co-
mune di Napoli, sotto 
pressione anche dalle ri-
chieste che sono venute 
nelle riunioni con i con-
sigli di quartiere e nell' 
assemblea pubblica in-
detta dalla FLM, ha pro-

grammato una serie di 
iniziative: guardie pedia-
triche rafforzate ed e-
stese suUe 24 ore; poten-
ziamento del servizio di 
ambulanze, funzionamen-
to a tempo pieno della 
scuola materna (ma a 
Napoli ce ne sono solo 
8). Sono inoltre stati pre-
sentati come problemi: 
la possibilità di utilizza-
re gli alloggi sotto se-
questro dalla magistra-
tura per i senza tetto; è 
un fatto inoltre che solo 
nel Comune di Napoli e-
sistono 30.000 bassi sen-
za servizi igienici e 24 
mila senza acqua pota-
bile. 

Questa mattina si è 
svolta alla Regione (fi-
nora sicuramente l'istitu-
zione più immobile) una 
riunione con la parteci-
pazione di molti sindaci 
e dei parlamentari na-
poletani. La riunione, che 
è stata annunciata come 
operativa, si è però ri-
velata un enorme guaz-
zabuglio di ipotesi gene-
riche e chiaramente mar-
ginali e di richieste mai 
specificate, né legate a 
programmi concreti. L' 
assessore alla sanità Sil-
vio Pavia ha dato un 
quadro della situazione 
sanitaria affermando che 
« ci troviamo di fronte 
ad tuia epidemia ». Ha 
poi proseguito fornendo 
alcuni dati : « l'epidemia 
interessa almeno il 50% 
di tutti i bambini tra i 
due e i 18 mesi; nei re-
parti pediatrici degli o-
spedaU di Napoli ci sono 
almeno 300 bambini rico-
verati pier sindrome re-
spiratoria acuta. Negli 
ospedali della jH'Ovincia 

il 90 per cento dei rico-
verati sono soggetti a 
malattie con la stessa 
sindrome all'apparato re-
spiratorio. E così la me-
dia giornaliera dei rico-
verati in provincia è di 
almeno 500 bambim. In 
alcuni altri paesi la 
« morbilità », specie di 
tipo sinciziale, ha rag-
giunto quasi il 100 per 
cento ». Secondo Pavia 
« data l'elevatissima con-
tagiosità di questa ma-
lattia, ogni misura di 
profilassi è inutile, l'e-
pidemia deve avere un 
corso biologico spontanei 
e si estinguerà da so-
la ». 

Se questi dati sonp sta-
ti presentati allo scopo di 
sdrammatizzare e giustifi-
care l'assoluta passività 
delle istituzioni in realtà 
hanno avuto l'effetto op-
posto. L'assoltua generici-
tà dimostra infatti l'in-
competenza degli organi-
smi proposti alla tutela e 
alla salute. In realtà sco-
po della relazione era 
quello di coprire in qual-
che modo l'operato della 
giunta regionale. Dice Pa-
via che la morbilità è al-
tissima, ma che la mor-
talità invece (in confron-
to all'estensione della ma-
lattia) è relativamente 
bassa. Quindi non c'è da 
preoccuparsi. 

Infatti solo gli ultimi 
morti alzano la percen-
tuale di mortalità rispet-
to all'anno precedente. Gli 
altri morti, secondo l'as-
sessore, non sono poi co-
si tanti. I dati riportati 
dell'assessore, che dovreb-
bero portare alla denun-

cia di una situazione che 
ogni anno produce la 
mortalità infantile più al-
ta d'Europa, nelle conclu-
sioni dello stesso diven-
tano esattamente il con-
trario: la «normalià» 
della situazione napoleta-
na e di conseguenza la 
copertura dell'immobili-
smo, e delle proposte che 
mettono esclusivamente 
nelle mani dell'organizza-
zione sanitaria tutti i 
provvedimenti che la giun-
ta potrà prendere, quindi 
tutti gli stanziamenti in 
denaro. Dopo Pavia, pri-
ma Valenzi poi Ferma-
riello, senatore del PCI, 
hanno sottolineato la ne-
cessità di « risanare i 
basai » servendoli di ser-
vizi igienici e acqua po-
tabile. Ma tutto ciò è ri-
dicolo. Come costruire 6 
mila cessi senza rifare 1' 
intera rete fognaria? 

La riunione si è conclu-
sa con un nulla di fat-
to, anche se entro merco-
ledì la regione deve for-
nire al governo le prime 
indicazioni per l'attuazio-
ne di un piano d'emer-
genza. Il rischio come al 
solito è che in mancanza 
di indicazioni concrete la 
maggior parte dei contri-
buti verrà utilizzata per 
consolidare gli attuali cen-
tri di potere sia per quan-
to riguarda gli interven-
ti di carattere sanitario 
che gli interventi nel cam-
po dell'edilizia e dell'ur-
banistica. Intanto la gen-
te di fronte a una situa-
zione che diventa ogni 
giorno più pesante cosa 
farà? 

(a cura 
di Beppe e Straccio) 

Al di là della scelta della partecipazione o dell'astensionismo 

UNIVERSITÀ DI MILANO: " QUESTE ELEZIONI 
NON HANNO NESSUN VALORE " 

Milano — Si è tenuta 
neUa facoltà di scienze 
politiche di Milano la pri-
l la riunione del coordi-
namento cittadino delle 
facoltà milanesi. 

JJi que-
sto coordinamento fanno 
parte collettivi di massa 
e forze politiche che sino 
f a ora avevano operato 
•n maniera autonwna, e 

pur mantenendo la 
propria autonomia e i 
propri ambiti di dibattito 
politico, hanno dato il 
loro CMitributo e la loro 
piena adesione al coor-
dinamento. n coOTdina-
®ento ha iniziato discu-
tendo la situazione dell' 
' ^vers i la con particolare 
f e r i m e n t o alla situazio-
ne milanese e allo stato 
a toa le del movimento 

facoltà. E' stato 
raggiunto un accordo to-
tale sidla valutazione dei 
seguenU temi: 

1) Difesa del progetto 

di università di massa 
(uscito dalle lotte degli 
anni passati e mai rea-
lizzato) contro l'attacco 
che viene portato dalla 
Democrazia Oistiana con 
l'avallo e l'appotggio della 
cosiddetta sinistra storica 
(leggi PCI-PSI) e da co-
loro che oggi si schie-
rano al loro fianco (chi 
ha orecchie per intride-
re intenda). 

2) Analisi di ««ne que-
sto attacco viene condot-
to: a) chiusura degli 
spazi di democrazia; 
b) espulsione degli strati 
popolari attravCTSO l'au-
mento delle tasse, la to-
tale mancanza di servizi, 
il caro libri e selezione 
sociale (stupidamente no-
zionistica) ; c) espulsione 
dei docenti precari; d) 
mancata assunzione di 
personale non docente, 
che impedisce di sfrut-
tare al massimo le strut-

ture esistenti; f ) crea-
zioni di superfacoltà che 
tendono a creare figure 
professionali di tecnici 
specializzati e fidati da 
inserire nei livelli di pro-
duzione sempre più sofi-
sticata che perciò spesso 
diventa immediatamente 
ricattabile; g) controllo 
stretto sui metodi di ri-
produzione del consenso 
e contrcJlo sui contenuti 
deUa ricerca semjMre più 
rivolta ai fini ddla gros-
sa industriale. 

H coordinamMito ha de-
ciso quindi di muoverà 
per tentare la riaggre^a-
zione dei compagni e de-
gli studenti che vogliono 
pcH-si come obiettivo la 
ricostituzione di un mo-
vimento di massa, 

1) Apertura deU'uMver-
sità ai lavoratori e aile 
classi meno abbientì ob-
biettivo che si concretiz-
za: a) educazione perma 

nente (non a caso le cen-
traii sinaacali revisioniste 
hMino abbandonato il di-
scorso delle 150 ore) ; b) 
indirizzi dd ricerca scienti-
fica, che devono vertere 
sulle reali esig«ize che 
vengono poste a livello di 
massa (casa, salute, pre-
venzione delle .malattie so-
ciali. eaucazione sanitaria, 
sfruttamento enra^etico) ; 
c) porre le condizioni per 
l'accesso all'università di 
chiunque ne abbia l'inten-
zicHie. Lottare quindi per 
la costruziMie di struttu-
re di servizi e per IHÌ pre-
salario che rispecchi og-
gettivamente le possibilità 
reali di roantaiimento nel-
le condizioni economiche 
attuali. 
Questi temi saranno ri-
presi ed ampliati in un 
volantone che sarà distri-
buito dal coordinamento in 
tutte le facoltà ntìanesi. 

Rispetto alle elezioni uni 

-versitM^ie il coordinamen-
to ha valutato d ie : 

1) Esse non hanno nes-
sun vaitM^; 

2) Non accetta la logi-
ca istituzionale della dele-
ga; 

3) Riti€ar»e che altrove 
siano i centri di decisione. 

Ma rispetto al presen-
tarsi o astenersi ii cowii-
namento ha assunto due 
posizioni che si possono 
così riassumere: 

1) Presentarsi come 
scelta tattica per aprire 
un ulteriore terroio di 
battaglia all'interno deUe 
istituzioni e coire momen-
to di informazione e de-
THincia di ciò che li all' 
inteiTio avviene. I portai 
voce, eventualmente elet-
ti nella lista che prende 
di nome di « sinistra di 
opposizione», sono vinco-
lati i ^ e decisicni del cocr 

Crisi di governo 

Oggi la 
direzione 
DC 

« Se la volontà dell'ac-
cordo prevale su quella 
dsl oisaccordo si può 
ricostruire la maggioran-
za ». Su questo vivacissi-
mo concetto espresso con 
estrema spregiudicatezza 
dal ministro Bisaglia ruo-
ta un po' tutto il destino 
della crisi di governo. 

L'unico punto fermo per 
ora è che il PCI in nes-
sun caso entrerà nella ro-
sa dei nuovi ministeri. 

Lo stesso intervento di 
Berlinguer a Cagliari, che 
tutta la stampa nazionale 
ha presentato come duris-
simo, è servito per spie-
gare con minuzia di par-
ticolari le cause dell'usci-
ta dalla maggioranza ma 
non a chiarire quali pos-
sono essere i prossimi svi-
luppi della crisi. 

Il segretario del PCI ha 
ribadito la richiesta del 
governo di unità naziona-
le ma ha contemporanea-
mente spiegato che sicco-
me la DC non lo vuole 
esso non si farà. Risjjetto 
alla possibilità di ricosti-
tuire la maggioranza ap-
pena disciolta Berlinguer 
ha dichiarato che non si 
scorgono al momento ga-
ranzie sufficienti perché i 
fatti, traditi già una vol-
ta, possano essere man-
tenuti. C'è in questa fra-
se un'offerta di disponibi-
lità legata all'inserimento 
dei famosi tecnici graditi 
alla sinistra? E' una ipo-
tesi, ma è altresì signifi-
cativo che Berlinguer non 
sia stato espUcito. 

Dopo aver « proposto » 
per lungo tempo il PCI ha 
deciso di « contestare » a-
spettando che siano altri 
(la DC) a coprire la sco-
moda posizione di chi deve 
trovare le soluzioni buo-
ne. 

Con la palla tra le ma-
ni, la DC farà la sua riu-
nione di direzione questa 
mattina. Nel pomeriggio si 
riuniranno invece i depu-
tati democristiani per sen-
tire Galloni, bdettivo: che 
i3 PCI non vada né al go-
verno né all'opposizione. 
Non è impossibile, anzi, 
ma sicuramente è un po' 
più arduo di prima. 

dinamento e in ogni mo-
msoto da esso revocabili. 

2) Astensionismo, par ri-
badire le posizicni di {K-in. 
c ^ o sofjradette su cui 
tutto il coordktameoto è 
concorde poiché questi 
compagni ritengono che 
questa sia la strada mi-
gliore per ribadire la con-
trapposizione e s i s t e t e tra 
te valutazioni oie! coordi-
namento e le forze op-
portuniste) leggi PCI e 
company. H coordinamen 
to ritiere però d ie que-
sta non è una contrappo-
'sizione t ra due linee di-
viergenti al pro^MÌo inter-
no, contra4^x)siziotis sulla 
qua3e fl. coordinamento • 
debba spaccarsi, ed wvita. 
riamente iascia ai Com-
p a q e agli studenti la 
scelta di recarsi a votare 
per la lista oi < sinistra 
di c?^30stzior>e » o dà aste-
«ersd. 

A hcurà compagni umversitari 
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Occupati i locali della cronaca romana di Lotta CJontinua 

Spiacenti, ma non accetteremo 
il vostro metodo 

Quello che dicono gli occupanti 
Sabato 3 febbraio circa 

100 compagni, riuniti in 
assemblea, hanno deciso 
di occupare la cronaca ro-
mana, questa scelta, rag-
giunta dopo molte ore di 
discussione, ha molteplici 
scopi: affiancarsi all'ini-
ziativa dei compagni di 
Milano nello stimolare il 
confronto sul ruolo del 
quotidiano, ormai non più 
rinviabile; l'esigenza di 
costruire dei collegamen-
ti politici che, tramite il 
giornale, possano porta-
re ad una analisi collet-
tiva della realtà; che non 
si fermi alla pura critica, 
ma che si sviluppi fino a 
creare le condizioni per 
incidere nello « stato di 
cose presenti ». L'esigenza 
immediata di riconquista-
re un'autonemia politica 
che batta lo stato di pas-
sività che ci ha caratte-
rizzato fino a questo mo-
mento rispetto allo scon-
tro sociale in atto; la vo-
'lontà di ufficializzare una 
rottura con la 'linea poli-
tica portata avanti dal 
quotidiano a cui ci con-
trapponiamo nella pratica 
e nella teoria. Questi so-
no gli unici punti di omo-
geneità esistenti al no-
stro interno, tra di noi ci 
SODO tutte le posizioni e 

le tendenze espresse in 
questi anni dai compagni 
di Lotta Continua; da 
quelli che nel movimento 
del '77, erano a favore 
degli « undici », a quelli 
che simpatizzavano per 
•l'autonomia; ai giovanis-
simi compagni di questi 
ultimi mesi. 

Teniamo a precisare la 
iwstra composizione così 
eterogenea per evitare fa-
cili etichette di ncstalgici 
del partito o cose simili; 
probabilmente alcuni di 
noi ne avranno ricordi 
belli, come altri ne han-
no ricordi terribili ma 
queste differenze non ci 
sono di ostacolo nella ne-
cessità che abbiamo di 
capire il passato, il pre-
sente, e soprattutto, di 
costruire il futuro. 

Pubblichiamo il comuni-
cato approvato da D'assem-
blea di sabato: 

Siamo contro questo 
giornale: 

1) Perché di fatto si 
pone oggi come realtà or-
ganizzata con una preci-
sa linea politica, quella 
che riduce ì termini 
dell'opposizione di clas-
Ge alla falsa alternativa 

tra il disgregarsi è bello 
e la lotta clandestina. 

2) Perché eoo questa 
prassi è responsabile dei 
livelli di disgregazione dei 
compagni in quanto li pri-
va degli strumenti politici 
di massa necessari a bat-
tere l'attacco capitalistico 
e li spinge nei fatti all' 
unica alternativa presen-
tata come possibile: ila 
lotta armata clandestina. 

3) Perché sui temi po-
litici più grossi ed im-
portanti esprime la posi-
zione dd alcuni che non 
si confrontano col movi-
mento di massa. 

4) Perché riporta le lot-
te come oggetto di un ar-
ticolo da giornale che rac-
conta quello che succede 
in modo passivo senza 
coiKiderare i compagni 
che portano avanti le lot-
te come soggetti di ela-
borazione politica. 

'1 compagni di Roma ve-
nuti oggi al giornale indi-
vidiiano come elemaito di 
omogeneità f ra loro la vo-
lontà di sviluppare lo 
scontro di classe nella 
situaziosK reale e non nel-
la logica del Partito a tut-
ti i costi. 

I compagni si propongo-
no di aprire uno spazio 

reale che diventi punto di 
riferimento per ie situa-
zioni di lotta sviluppan-
do la capacità dj coordi-
•namento e confronto neHo 
specifico deUe situazioni 
reali e l'espressione su 
tutto l'arco dei problemi 
generali: dalla lotta ar-
mata clandestina, alla fa-
se politica. I compagni 
non vogliono fa r pubbli-
care il giornale dell'altra 
LC ma aprire un clima di 
discussione politica e di-
battito tra i soggetti rea-
li della lotta di classe che 
rappresenti esso stesso 
una prima elaborazimie 
politica. 

I compagni scelgono la 
Cronaca Romana del gior-
nale LC come sede di 
questo loro progetto in 
quanto la riconoscono co-
me il loro luogo naturale 
di aggregazione politica e 
non una redazione di gior-
nalisti. 

Per praticare da subi-
to questo obiettivo i com-
pagni indicono una ass«n-
btea il giorno 5-2-79 alle 
ore 17 ^ l a redazione ro-
mana, via del Commer-
cio 36 su lotta armata ed 
iniziativa di massa. 

Scegliamo questo terre-
no di discussione in quan-

to lo riteniamo uno dei 
punti centrali della situa-
zione politica generale ed 
una delle ccmtraddizi<mi 
principali de! Movimento 
di Classe. 

11 dibattito sarà pubbli-
cato sulle pagine del gior-
nale come momento reale 
di discussione politica. 
I compagni e le compagne 
occupanti. 

una risposta 
Sabato mattina un grup-

po di circa 50 compagni 
ha tenuto un'assemblea 
nei locali della cronaca 
romana al termine della 
quale è stato approvato 
im comunicato — quello ri 
prodotto in questa pagina 
— che annuncia l'occupa-
Tìone della redazione ro-
mana. I motivi di questa 
loro decisione stanno scrit-
ti nel comunicato: i com-
pagni si dichiarano « con-
tro questo giornale » per 
le ragioni indicate nei lo-
ro « quattro punti », ma 
al tempo stesso « scelgo-
no ia CTMiaca romana 
del giornale come sede del 
loro progetto in quanto la 
riconoscono come il loro 
luogo naturale di aggre-
gazione politica e non una 
redazione di giornalisti ». 

Tra i compagni che han-
no scelto la cronaca roma-
na come il loro luogo na-
turale di aggregazione po-
litica, alcuni hanno fatto 
parte nel passato di Lotta 
Continua; altri sono tutto-
ra organizzati, nella Orga-
nizzazione Proletaria Ro-
mana o in diverse sedi 
politiche; altri, come il 
compagno Luca Meldolesi 
e la compagna Nicoletta 
Stame, pur non avendo 
fatto parte di Lotta Con-
tinua quando esisteva, 
hanno alle spalle una lun-
ga vicenda di impegno po-
litico in gruppi, partiti e 
collettivi vari. 

Ma non è certo sulla 

odissea personale dei com-
pagni che hanno occupato 
la redazione romana che 
ci vogliamo pronunciare: 
essi per primi affermano 
che non c'è tra loro alcu-

na omogeneità, se non in 
negativo, cioè sulle ragio-
ni per le quali sono « con-
tro questo giornale ». 

Ai compagni che hanno 
fatto finora questo giorna-
le non resta dunque che 
prendere atto dei fatti, e 
tirarne le conseguenze. 

Non è questo il luogo 
per entrare nel merito dei 
giudizi sul giornale conte-
nuti nel comunicato: su 
questi temi è in corso un 
dibattito, che non è del 
resto cominciato ieri, e al 
quale il giornale ha sem-
pre tenuto aperte le sue 
pagine. 

Dimque, per quanto ri-
guarda i lavoratori di Lot-
ta Continua, U problema 
è di altra natura-

Questo gdoinate ria avu-
to fino ad oggi 3a possi-
bilità di uscire proprio 
perché ha messo al primo 
posto im metodo, che è 
opposto a quello rappre-
sentato dalle occupaziom. 
più o meno simboliche. 
E' un metodo che si fon-
da sul rifiuto più netto di 
risolvere le contraddizio-
ni suUa base della forza o 
degli schieramenti cosid-
detti politici. 

E ' evidente che la coe-
renza con questo meto-
do mette ii giomaile in ima 
posizione molto vulnerabi-
le. Non solo infatti non 
intendiamo opporci con la 
forza a chiimque decida 
di occupare con la forza 
i locali nei quali lavoria-
mo; intendiamo discutere 
con tutti, ma non inten-
diamo pronrwoveTe plebi-
sciti. organizzare maggio-
ranze 0 minoranze, solle-
citare manifestaziora di 
« consenso militante » o 
cose del genere. 

Né, d'altra parte, si può 
inanaginare che i compa-
gni del giornale si met-
tano < a disposizione > di 

chi fa la voce più grossa. 
E' evidente dimque che. 

cosi ccane la Cronaca Ro-
mana sarà costretta a so-
spendere le pubblicazioni 
finquando resterà luogo di 
ocoupazicme fisica, una 
decisione analoga si r a -
derà necessaria per il 
giornale nel suo comples-
so, se questo si troverà 
sottoposto al medesimo ri-
catto. 

E ' bene chiarire che se 
l'occupazione ass'umerà 
questo aspetto pratico (la 
pressione) cwiire assume-
rà quella formale drila 
permanenza dei locali, non 
ci sarà da parte dei com-
pagni che lavorano al 
gicxmale alcuna reazione 
< fisica », ma semplice-

mente la impossibilità di 
continuare il lavoro. Da-
vanti alla possibilità di 
questa pratica, che (in no-
me del passato, ddJ'ideo-
logia, dell'ipoteca del fu-
turo, della propria neces-
sità. del proprio interes-
se, delle proprie convin-
zioni) potrebbe estender-
si a tutti i gruppi 0 sin-
gole persone che hanno 
qualcosa da «rivendicare», 
è evidente che il ^ornale 
si troverà nella impossi-
bilità di continuare le pub-
blicazioni, dato che appa' 
•re assolutamente inim-
maginatìile che il loro me-
todo possa modificare il 
metodo del nostro laverò, 
il Comitato di direzione di 
< Lotta Continna » 

ATTENTATO JNCENDIARIO 
A "RE NUDO" 

Milano. IXn-ante la notte tra l'I e il 2 feb-
braio, ignoti provocatori hanno devastato con 
Un attentato incendiario la sede nazionale dei 
giornale di controcultura < Re Nudo >. I colla-
boratori e redattori della rivista denunciano 
questo grave atto di intimidazione e intolle-
ranza, che arrecando ingenti danni economici 
rischia di compromettere la stessa vita di Rf 
Nudo. Facciamo appello ai compagni, agli ami-
ci, ai simpatizzanti e a tutti i nostri lettori per-
ché ci sostengano in questo momento difficiJe-
Chiunque voglia participare alla sottoscrizione a 
favore di Re Nudo può f a r l o tramite v e r s a m e n -
to sul c.c^). n. 19220201 intestato a Re ' 
Milano o tramite vaglia o assegno bancario. 

La redazione di Ke Sado 
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TORINO - Fissato il processo per il giovane assassinato sotto le Nuove 

Bruno Cecchetti, uno dei tanti morti della 
legge Reale e della "massima sicurezza" 

K 

La serata 
trascorsa 
da Bruno 

Il 16 marzo 1977 pote-
va essere una sera come 
tante altre per Bruno 
Cecchetti. 

Un salto con" gli ami-
ci in un bar sul Po per 
chiacchierare con gli a-
mici del più e del meno 
o dei problemi che si 
hanno studiando al pri-
mo anno del politecnico 
o ancora dei problemi che 
tutti hanno a 20 anni sul-
le prospettive cella vita, 
su come si vuole vivere. 

A fine serata si va a 
prendere un gelato e poi 
si accompagna un amico 
a casa sua. 

Una serata quindi che 
non aveva nulla di par-
ticolare rispetto alla vi-
ta normale, usuale che 
conduceva Bruno; ma più 
tardi, solo più tardi, un 
quarto d'ora, venti mi-
nuti topo aver lasciato 1' 
amico, doveva incontrarlo 
in corso Ferrucci a 200 
metri da casa una raffi-
ca di mitra sparata dal 
vicebrigadiere Giorgio Vi-
nardi. 

L'allarme 
del carabinieri 

A detta Gei CC quella 
sera erano in stato di al-
ia rne poiché era stata 
\"ista dalle guardie carce-
rarie delle Nuove una 
Fiat 127 di colore scuro 
con più persone a bordo 
aggirarsi con fa re sospet-
to (?) attorno alle car-
ceri compiencb ben 4-5 
giri. 

•Una Fiat 127 (la stes-
sa o m 'a l t ra ) si indiriz-
zava da corso Ferrucci 
verso via P.C. Boggio ma 
vede la pattuglia dei CC 
(Asso 4) ferma e fa su-
bito retromarcia e scap-
pa in corso Ferrucci svol-

a sinistra in con-
t r ^ n o . Il carabiniere 
che l'ha vista deve ve-
d r e i bene (se si pensa 
«le non ha visto la pri-
l la 127 che girava attor-

alle carceri evicente-
gli passava sotto 

u naso) poiché da dove 
« trovava lui al corso 
Ferrucci ci sono ben 262 
n ^ n e alle 0.45 non c 'è 
" ^ t a Hluminazione in 
«luella zona. L'allarme 
quindi aumenta. 

L'assassinio 
Una pattuglia (Acciaio 

m che si era portata in 
^ vede ferma, in con-
tromano sul controviale 
^ c o r s o Ferrucci una Fiat 
127. «Bisogna controllar-
« ^ N m i si sa mai! Po-

essere la Fiat 127 
che cerchiamo». 

Ma la Fiat 127 che cer-
cavano era « s c u r a » e 
questa è beige, doveva 
^ e r e «più persone» a 
bordo ma questa ha « un 
solo* passeggero, quella 
« scappava » questa era 
* ferma ». questa Fiat 127 

non aveva alcuna delle 
caratteristiche della 127 
che i CC cercavano. 

Il carabiniere Vinardi 
scende per controllare i 
documenti; mitra alla ma-
no pronto a f a r fuoco. 
Apre la portiera di de-
stra (ma il passeggero 
non è al posto di guida?), 
la luce interna si accen-
de e vede che il ragazzo 
che c 'era dentro impugna 
« una grossa cosa nera , 
che gli punta addosso, si 
accorge che è ima pisto-
la, chiude immediatamen-
te la porta fa un balzo 
indietro e spara, per am^ 
mazzare, una raffica di 
quattro colpi. 'I>ue entre-
ranno nella macchina fe-
rendo mortalmente Bruno. 
Due passeranno appena 
sopra la Fiat 127. 

Si avvisa la centrale 
bell'accaduto e qualcuno 
dalla centrale dice: «La-
sciate tutto com'è che vi 
mandiamo subito un su-
periore »! 

Si doveva chiamare im-
mediatamente l'ambulan-
za per soccorrere Bruno, 
e invece no, si aspetta 
un superiore. Infatti giun-
gono numerose pattuglie 
dei CC, numerose auto-
civetta. numerose auto 
della PS, giornalisti e fo-
tografi e infine, ad alme-
no 20 mimiti, se non più. 
dal fatto giunge l'autom-
bulanza. 

Appena prima che Bru-
no venisse portato via; un 
carabiniere, im certo Cri-
stiano (di queQli con le 
magliette a strisce, e chi 
frequenta piazza Carlo 
Alberto lo dovrebbe co-
noscere bene), tira fuori 
dalla macchina una gros-
sa pistola, un'Astra, cali-
bro 9. 

Pistola che hanno visto 
in mano a Bruno tutti i 
carabinieri; ma che nes-
suno anche se c'era la 
possibilità di fotografarlo 
l'ha fatto. Trasportato al-
l'ospedale, Bruno morirà 
il pomeriggio del 17 mar-
zo 1977. 

Le indagini 
Siccome in qpuesto fatto 

è implicato un carabinie-
re, allora niente di me-
glio che le iiidagini le fac-
cia immediatamente l'Ar-
ma. Bruno non era ancora 
stato portato via che 4-5 
forse più, militi sa premu-
rano di prendere la pisto-
la in mano, di toccarla 
per bene, di guardarla co-
me se non l'avessero mai 
vista <ma non è forse u-
scita dal cassetto di qual-
che ufficiale dell'Arma?), 
di modo che con il già 
ricordato spirato di corpo 
coprono tutti insieme le 
impronte (fi iRnino (ma 
forse era più importante 
coprire le impronte di chi 
la pistola l'ha messa e non 
presa in mano a Bruno). 

Ad un genio deve esse-
re venuta un'idea molto 
brillante: « smontiamola 
COTupletamente, puliamola: 
così le impronte non si 
potranno più vedere ». 

si pulisce ben 
bene l'esterno, poi già che 

ci siamo puliamo le pal-
lottole, cosi anche le im-
pronte di colui che le ha 
messe scompaiono. La con-
seguenza di tutto ciò è 
stata che l'unica prova 
che i CC avevano in ma-
no per dire che la pisto-
la era di Bruno l'hanno 
distrutta e di consegiien-
za anche le testimonianze, 
così esatte, precise (fin 
troppo, tali da fa r dubi-
tare di un « interessamen-
to » di qualche superiore) 
fatte dai CC giunti sul 
posto, perdano il loro va-
lore alla luce di questa 

specifico per rM/12, il mi-
tra di Vinardi) e che le 
munizioni non sono ven-
dute nelle armerie e so-
no introvabili al mercato 
nero, e sono proiettili co-
struiti per le forze arma-
te e per i CC: conclusio-
ne, un solo proiettile an-
dava bene per l'Astra. 

— I proiettili sparati (4) 
dal mitra M/12 e quelli 
rimasti (28) sono i seguen-
ti: 
9 allestiti daUa LBC nel 
1960 di tipo ftM38; 15 aUe-
sUti dalla I S C nel 1966 di 
tipo 9M38 allestiti dalla 

La fotografìa illustra il momento nel quale 
stavano trasportando Bruno nell'ambulanza. 
Si vede nel cerchio la pistola maneggiata di-
sinvoltamente da un carabiniere in borghe-
se. (Foto pubblicata da « La Stampa » il 17 
marzo 1977). 

manomissione della pisto-
la. 

Ci risulta che la ferita 
alla testa di Bruno abbia 
provocato una grossa per-
dita di sangue tale da 
sporcare quasi interamen-
te l'abitacolo e quindi an-
che la pistola se ce l'ave-
va. 

Si fanno quindi !e in-
dagini per cercare le trac-
ce di sangue sulla pisto-
la e alla fine risirita che: 
« Non vi è traccia di san-
gue ». Quindi a maggior 
ragione feuno non ha im-
pugnato quella pistola. An. 
cora sulla pistola: siamo 
in grado di af fermare sen-
za tema di smentita quan-
to segue: 

— Nella pistola .\stra 
cai. 9 sono stati rinvenu-
ti i seguenti proiettili: 

1 allesUto dalla LBC nel 
1960 di tipo 9M38; 4 alle-
stito dalla LBC nel 1966 
di tipo 9M38; 2 allestito 
dalla SMI nel 1952 di tipo 
9M38; 1 allestito dalla 
S \ n nel 1952 di tipo 9 pa-
rabellum. Tenendo conto 
che la pistola Astra cai. 9 
è una pistola che utilizza 
solo le 9 f>arabeHum e non 
gli altri tipi (il 9M38 è 

SMI nel 1952 di tipo 9M38; 
7 allestiti dalla SMI nel 
1961 di tipo 9M38. 

•Risulta più evidente che 
i proiettili dell'Astra (7 su 
8) fanno parte di lotti u-
guali rispetto a quelli del-
rM/12. Un'ultima consi-
derazione: l'M/12 di Vi-
nardi aveva un caricato-
re da 40 proiettili e lui, 
da persona precisa quale 
è, aveva il caricatore 
completo; quindi faccia-
mo un breve calcolo: 
28 proiettili trovati nell' 
M/12 di Vinardi, 4 proiet-
tili sparati dall'M/12 tro-
vati nell'Astra cai. 9. In 
totale sono quaranta pro-
iettili tanti quanti ne con-
teneva i! mitra. 

Su altri due punti vo-
gliamo soffermare la no-
stra attenzione : 

A) -l'emifaccia di Bru-
no era piHiteggiata dei 
frammenti del vetro an-
teriore sinistro. Ma se 
Bruno puntava la pistola 
contro Vinardi (come di-
cono i CC) i frammenti 
dovevano colpire la fac-
cia interamente non solo 
da destra: questo vu<^ di-
re che ftuno non guarda-
va in direzione di Vinardi. 

quindi non gli puntava la 
pistola contro. 

B) Dalla perizia balisti-
ca risulta che dei due pro-
iettili entrati nella mac-
china uno è uscito dal 
vetro posteriore destro 
rompendono, l 'altro si è 
ridotto in frantumi, alcuni 
dei quali hanno ferito 
con i pantaloni abbassati, 
mortalmente Brimo; altri 
sono usciti dalla portiera 
del lato di guida parzial-
mente aperta, finendo con-
tro il muro dove sono 
state trovatte le tracce. 

Ora se la portiera era 
parzialmente aperta secon-
do noi vuol dire che Bru-
no ha aperto la porta e 
si accingeva a scendere; 
questo è Miche in sinto-
nia con le ferite alla fac-
cia provocate dai fram-
menti del proiettile e dal-
le ferite mortali sulla par-
te fronto-parietale. 

li processo è il 
13 febbraio 1979 

A conclusione della fa-
se istruttoria il giiidice 
Palaia ha emesso una sen-
tenza di rinvio a giudizio 
per Giorgio Vinardi che 
dovrà rispondere di «omi-
cidio colposo »: cioè ha 
sparato quattro colpi con-
tro Bruno senza una dimo-
strata esigenza di difen-
dere la propria vita; di 
archiviazione per Bruno 
Cecchetti perché è morto. 

Vogliamo qui ricordare 
le accuse contro Bruno 
che hanno tentato di di-
mostrare in gran parte 
dell'istruttoria: porto e de-
tenzione di a rma da fuo-
co con munizionamento, è 
scritto nel verbale di ar-
resto spiccato nei suoi con-
fronti due ore dopo che 
Bruno era morto; dopo 
nove mesi di istruttoria il 
PM Maria Pia Astore in-
colpa Bruno anche di at-
ti osceni in luogo pubbli-
co poiché è stato trovato 

E ' singolare che Bruno 
non sia stato incolpato di 
« tentato omicidio » aven-
do, secondo la versione 
dei CC, attentato alla vi-
ta di Vinardi. 

Chi è Vinardi 
Ricostruiamo un po' la 

f ì ^ r a di questo vicebriga-
diere dei CC: 

a) Nell'autunno del '75 
minaccia con la pistola d' 
ordinanza tre femministe 
in un bar vicino all'Itis 
Fermi di Ciriè, perché 
« sporche maoiste » e 
prendevano in giro suo 
fratello Pier Paolo (fasci-
sta, allora studente del 
Fermi e come da voca-
zione familiare dal feb-
braio 1977 carabiniere di 
leva autore di un'aggres-
sione ad una compagna 
cui ha procurato 35 giorni 
di prognosi). 

b) Sempre in quel perio-
do provocava abitualmen-
te gli studenti ostentando 
la pistola d'ordinanza da 
vanti all'ingresso della 
scuola. 
. c) Nel dicembre del '76 
aiutato dal fascista M:i-

rino Pautasso di Ciriè ten-
ta, pistola in pugno di por-
tare in caserma un com-
pagno in seguito a dei taf-
ferugli avvenuti la sera 
prima t ra militanti di si-
nistra e fascisti. 

d) La sera del 9 marzo 
1977 ferma un esponente 
della segreteria regionale 
del Partito Radicale in via 
Garibaldi. Lo porta al nu-
cleo investigativo in via 
Valfrè insultandolo e mi-
nacoiandolo: « Adesso vi in 
segnamo noi, a voi radi-
cali, l'educazione con i no-
stri metodi », « Vedrai che 
belli gli scantinati del nu-
cleo investigativo. Impa-
rerete voi radicali a rom-
pere il cazzo a tutti ». Ne-
gli liffici del nucleo inve-
stigativo il nostro Vinardi 
si esibiva in un saluto ro-
mano divendo: « Qui den-
tro tutti noi siamo così! ! ! 
Siamo nazifascisti! A 

Che tipo era 
Bruno Cecchetti 

Un ragazzo di 20 anni 
che dopo la frequenza al 
liceo scientifico « G. Fer-
raris » si era iscritto al 
primo anno del Politecni-
co. 

Un ragazzo che a det-
ta di tutti i suoi amici vec-
chi e nuovi, nessuno esclu-
so, era di indole non vio-
lenta, non aveva nessun 
interesse per le armi; an-
zi avendo un amico che 
lavorava alla- Mondialpol 
preferiva che non si ma-
neggiasse l 'arma in sua 
presenza. 

Raccogliendo le testimo-
nianze di alcuni suoi ami-
ci possiamo dire che era 
un ragazzo che attraver-
sava quel periodo di pas-
saggio dal liceo all'univer-
sità con tutti i suoi pro-
blemi di cambiamento di 
rapporti, di studi nuovi e 
più intensi. Non aveva 
idee politiche ben precise, 
nel senso che non milita 
va in alcun partito, ma 
aveva una base democra-
tica di fondo. 

Un ragazzo quindi come 
se ne incontrano tanti. 

Il comitato 
« Bruno 
Cecchetti » 

Per poter portare avan 
ti questa controinforma-
zione e per riaprire un di-
battito sull'ordine pubblico 
e la legge Reale lasciato 
cadere dopo il referendum 
dell'anno scorsa, si è co-
stituito a Torino un comi-
tato « Bruno Cecchetti » 
con l'adesione del coordi-
namento operaio di Borgo 
San Paolo, RCF di Tori-
no, Lotta Continua, la re-
dazione torinese del Quo-
tidiano dei Lavoratori, la 
IV Intemazionale e di cui 
questo è il primo lavoro. 

Giovedì 8 alle 
ore 19, filo diret-
con RCF di To-
rino 
Comitato Bruno Cecchetti 

iì 
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La guerra d'Asia 
Dopo l'Africa, l'Asia. Mentre 

sembra scemare la tensione pro-
vocata io scxxrso anno nel conti-
nente nero dafla a g ^ ^ s i v i t à so-
vdetóco-cubana, e ne sono segnali, 
ad esempio, tanto 'il riavivacina-
mento ddplomaitico ifcna Aogola e 
Zaire quanto iil tacito conisena) 
intemazionale genocidio degli 
eràbrei, le d!ue superpotenze e-
mezzo hanno spostato ad orien-
te di barioa^tro del loro 'scontro 
dando il via a quella <iie è già 
stata dwamata la « guerra 
d'Asia ». 

GId awenimejtfci dell'Iran han-
no infatti dato un óiffo colpo ai 
progetti di stabilizzazzione ame-
ricana nella regione, ciie si arti-
cdavia dia un lato nell'accordo 
tra Egitto ed Israele dal'ailtro, 
appunto, nel rafforzamento d d 
ruolo di catitrollori' óéHa regio-
ne dd Iran ed Arabia Saudite. 
E l'Iran ha, ai suoi confina nord-
occidentali, la Turchia dove la 
situazione, già da oltre un anno 
sul 'Mraite della guema civile ri^ 
sente d oootraccolpi delia rivo-
luzione iraniana: sia per la pre-
senza di una forte comunità 
sciita, sia per M .rinnovato atti-
vismo dfelle squadre f a s c i l i di 
Ton-kes e dei suoi complici del 
Partito della Gi^istizàa, che spe-
dano <ii ottenere dai preoccupati 
diiigeiiti statunitensi di « vda li-
bera » ad una soluzione golpisrta. 
All'altro estremo geografico, a 
sud-est, ci s<*io l'Afghanistan dei 
golpisti fiio sovietici ed il Pa-
kdjstan, n d quale il tentativo del 
generale Zia-ul-Haq di stabiliz-
zare il suo pazzesco regime di 
legge marziale tramite- l'inseri-
mento nei governo dì alcuni ci-
vili desia Lega Musulmana non 
è riuscito a frenare la crescita 
dei malcontento popolare. 

E, scendendo un poco più a 
.sud-est, in Indocina, diventa fin 
troppo chiaro che l'Unione Sovie-
tica non intende guardare cotn 
Je mani r« occidentalizzaziwie » 
dieli'Asia isdil'asse che da Tokio 
va a Pechino, e la conquista al 
stK) campo di Vietnam, Laos e 
Cambogia la f a rientrare prepo-
tentemente ki un contesto dal 
quale pareva tagliata fiKxri. I 
giochi, solo pochi mesi fa, in 
Asia parevano fatti, ed a favo-
re d ^ l i USA. Col trattato ai 
amicizia cino-giapponese e, piìi 
in generale, con l'entrata d ^ a 
Cina a pieno titolo nel campo 
occidentale gli strateghi de la 
Casa Bianca avevamo preso, co-
me si dice, due piccioni con una 
fava: la Orna non solo cessava 
di essere un pericolo (in tutto il 
sud-est dell'Asia esistano ancora 
dalla TiiaOandia aM<a Malesia al-
le Filippine, sacche di guerri-
gHa comunista) -ma diventava an 
che la risoluzione, almeno po-
tenzialmente del problema rap-
presentato dalla aggressività dei 
oapitalistd giapponesi sui mer-
cati europeo e stratunitense: lo 
eviìuppo di un mercato cinese 
•senza fondo è uno dei vecchi 
eogni dei colonialisti occidentali, 
che, per la prima volta nella 
storia, trova oggi dele basi un 
po' solide su cui fondarsi. E non 
è tutto: in cambio i nuovi diri-
genti GÌ Pechino, guidati dal 
«visionario di una nuo\"a Cina» 
(così Io ha chiamato la rivista 
americana "Tinrie" Eteng Xiaia-
pdng) si sono dinMstrati disponi 
ad assianere un atteggiamento 
« monbido » sul problema di 
Taiwan. 

Con tassi di cresoìta della pro-
duzione industriale tra i più al-
ti del mondo tutti gli anni dal 
'60 in poi, con grandi avanzi nel-
la bdlancdà dei pagamenti, con 
un'inflazione contenuta infatti, 
Taiwan non rappres^ta solo un 
rrtracoletto ecoowruco a cui 1' 
Occidente non è disposto a ri-
noHiciare, ma forse oggi -è guar-
data con ammiTazione anche oal-
l'fflitemo della repubblica popo-
lare. 

E via libera anche alla coJo-

Con 
questo 
stesso tito-
lo, dieci anni 
fa, Jean Lue Go-
dard denunciava in 
un film i massacri ameri-
cani in Indocina e la congiura 
del silenzio da cui erano coperti. 
Oggi è lo stesso < personale politico » 
che fu protagonista di quella denuncia, la 
cosiddetta « generazione del Vietnam », che 
rischia di far passare sotto silenzio e le conse-
go^ze di avvenimenti lontani solo geograficamente. 

nizzazione giapponese della ri-
manente Asia del sud-est. dove 
le sorprendenti « performaiKes » 
economiche di paesi come la Ma-
lesia fanno ca base ai lancio del-
l'amesima buona novella per i 
paesi « sottosviluppati » : quello 
che si vuole imporre ora è io 
sviluppo « orientato alle espor-
tazioni >, basato sulle « zone di 
Mbero commercio » come Hong 
Kong e Singapore, sui salari più 
bassi del mondo e su pazzesche 
fatailitazioni fiscali alle muitdna-
zionaii straniere. 

In mezzo, tra le due zone «cal-
de» dell'Asia centrale e sud^ 
orientaile, l'India: qui lo scwitro 
tra il .partito del Congresso di 
Indirà Gandhi e lo Janata party 
avviene formalmente, cwn'è ov-
vio. su questioni come i diritti 
civfld e la politica economica, 
ma 'la vera differenza tra i due 
partiti sta nei loro punti di ri-
ferimento a liiveHo intemaziona-
ii. I sovietici dietro Indirà Gan-
dhi, gli USA dietro lo Janata; 
intanto, un •paio di mesi fa, Br-

zezinski ha dichiarato che, data 
la situazione in Asia (ed erava-
mo prima della invasione viet-
namita delia Cambogia) di suo 
governo intende stabilire non me-
glio specificate « relazioni spe-
ciali » con d'India, intenziane che 
i più recenti avvenimenti del 
sud-est asiatico non possono che 
aver rafforzato. 

Le novità vengono dall'Iran 
hi questo tjuadro desolante, nel 

quale la partita a scacdii t ra le 
superpotenze sembrava non fa-
sciare spezio a qualsiasi tipo di 
iniziativa politica autoncana dai 
loro progetti, è proprio dall'Iran 
che è verató una ri^xMta, un 
tentativo originale di far en-
trare ii' peso deHa vokotà po-
polare a sconvolgere ^ equi-
libri della bilancia del terrore 
super-armato. 

E ii fatto che la mcAla di una 
rivoluzione sia stata ceicata (e 
trovata) nelle tradiziom in que-
sto caso, religiose, di un po-

polo non è cosa che avviene 
per puro caso, me cosa che può 
restare senza conseguenze per 
chi, se anche .non crede più al-
le facili formulette marxiste, è 
anoora convinto della necessità 
delia ribeHionfi. (E', sia detto 
•per inciso, la cosa che nessuno 
ha avuto la capacità o la vo-
lontà. di fiire in Africa). 

Certo, non è il caso od scom-
mettere sugli esiti della rivolu-
ziome islamica in Iran: essa può 
ajTcora essere sconfitta dall' 
esercito e dagli americani e .può 
subére, in caso di vittoria, l'in-
voluzione verso un « autoritari-
sroo islamico > che 'moliti paven-
tano: e i precedenti non fanno 
sperare bene (anche se mi sem-
bralo eccessive le polemiche su-
scitate d a ^ articoli di Carlo 
Pattella: credo che 'la aifferen-
za sia tiitta nel fatto che lui è 
in. Iraa e noi siamo qui). 

Ma è sicuramente il caso di 
prendere atto di alcune cose 
una volta iper tutte, se non si 
vuole finire senza nemmeno ac-

cangersene, come ItUnità>• ^'^eri» ^̂  
©ioSre di un-invasione itó;^ ^"Sola ^ 
La prima è questa: che 
siasi pregato livoluzionario^ tutti. 
•̂ 'e fare i conti con il ^«to che 
«ieffl'indipendenza: -indieo^. è nioi 
non solo dai bUocco a cm s ^^ ^ sarà i 
partiene (quello aomkiato ^^ non rit 
USA nel caso deH'Iraii) Siust, 
<*e da quello ai^gaiii^- ' se p 
.semgjre nel caso déa'ban [o^ 
questione ha una validità^ gij 
raie) -la mmacoia che rappj ^ f m , 
t a m duecento km. di 
con l'URSS non è da 
che questo si dovrete ^l'a 

"aria ogg 

si 

l - X H J j « J i t ^ 

Che Questo si dovrebe ^ " I po - - -v̂ d̂ 
sente guanoo si paria àe^^ ogg 

di «intoUeranaa» % SQ^^ gli 
sciitì iraniani verso i " " " ^ p f ^ j ^ in 
gìio defìmU tinarxistìf. ^ e s ^ ^ t o e 
tenendo presente questo Ja 
sce l'inteìligenza del 
sranicano neH'aver c«isideJ«®; jj , solo 
lotta armata come l'ultin»'^ ^ ad, 
sperata caria in caso ai ' 
cesso golpista: una ne 
ta COTitro un eseroito cane ^ 

iraniano non si pctreb^^èij si 
appoggiare suHe armi e «« , "«He», I 

o a 
nei 

( 



Lontano 
dal 

Vietnam 

^ gi» esiti di IK V i ^ ™ ^ r a t t u t t o . Cuba e sono sotto gli occhi 
Visto che viviamo in tempi nei il quali è molto facàle essere frain-inofr j 3! tasi sarà bene dirlo chiaramen-

a ^ t e ; non rkengo che ci sia nes-nijia» j s i m giustificazione a persecu-•an) [ ziooi. se -persecuzioni ci sar^n-
i no. contro gli intellettuaii, gli 

^^ operai, gli studenti marxisti dne i l i d i^^ per aimi si sono battuti i n pri-
5 ^ ^ ^ ^ iila contro la dittatura ira-ài 
^ ® strano che t ra tutti colo-
- ™ ^ ^ ^ pronti a de-a nunciare gli « eccessi » dei mu-ija» rfSulmam 

in Iran nessuno abbia i protestato e protesti ccntro per 
^ >• c«f la persecuzione del po-

^ Ubetffl» operato óai cine-
mOJ^iS» (non solo da questi «borghe-

j s j e ^ i s» t i adesso, ma anche da queUi 
' u l ^ V ^ i Mao) o contro i vietnamiti che 
ai ^ ^ niandano nei « cOTipi di lavoro > 

iieff® ^ ' budQisti della « terza t'orza > 
o ^ ^che pure si sono battuti contro t reb^^^i americaii. 

Il comunismo: che farne? 
Ma bisogna andare più in là: 

quello che oggi si sta consunvan-
do in Asia, dalla Cina, dove 1' 
occidentalizzazione di Deng 
Xiaoping ha trovato un forte 
supporto di massa e da dove 
cominciano a venire notizie non 
proprio CMifortanti sul ruolo 
svolto dallo stesso Mao nel re-
primere la rivoluzione culturale. 
all'Indocina è il falimento di ciò 
che. a torto o a ragione, molti 
dei suoè propugrwtori hanno vo-
luto chiamare « cornimismo » co-
me strumento di liberaziotre. 

Di più: ormai « comunismo » 
e « marxismo > sono parole pri-
ve di significato, come tutte le 
parole a cui. di significati, se 
ne danno troiai . Certo come 
hanno detto alcuni compagni, non 
s> tratta di buttare via. con 1' 
acqua sporca, anche U bambino; 
dove il bambino è un filosofo. 
Marx, il cui lavoro è tuttora 
UH utile strumento di analisi e 
di conoscenza. Quello che, vice-

versa va respinto è il « marxi-
smo j> come sistema totale che 
pi etende di dar ragione di tutti 
i fenomeni sociali e psicologici, 
individuali e collettivi di una so-
cietà e che nonostante ed a di-
spetto di (HJesta pretesa è oggi 
del tutto indefinito. Il colmo del 
grottesco si è raggiunto con 1' 
ukima guerra d'Indocina con 1 
due CMitendenti « comunisti » e 
la Cina, che pur, appoggiando 
Poi Pot è di un « comunismo > 
ancora diverso. Cosi il « comu-
nismo j> non solo si è dimostra-
to, in tutto il mondo, incapace 
di creare una società ìibra-a da 
oppressione e sfruttamento ma 
anche di risparmiare ai popoli 
il fragello della guerra (lo so, 
sono gli stessi argomenti su cui 
si sono buttati come falchi i 
giornali filo-capitalisti di tutto 
•il mondo, ma non bisogna aver 
paura di confondersi: quello che 
dimenticano è che il mondo che 
a loro piace tanto non è certo 
migliore di quello che criticano 
con tanta gioia). E se si vuole 
ricorrere all'argomento deOa ri-
presa del potere da parte della 
borghesia dopo la rivoluzione, 
bisógna ormai ammetterla non 
come possibilità, ma come « leg-
ge generale ». 

Ma se il « comunismo > è stato 
massacrato nei campi di con-
centramento sovietici, sbattuto 
contro il cmuro della democra-
zia » a Pechino e definitiva-
mente ucciso sui campi di batta-
glia cambogiani n(m per questo 
è morta la ribellione: e l 'Iran 
sta lì a dimostrarlo. Ed è una 
lezione ricca quella che inse-
gna. Prima di tutto: l'impOTtan-
za, almeno per quanto riguarda 
l'Asia dei fattori religiosi e di 
razza anche n d determinare gli 
avvenimenti p<ditici (sembra po-
co, ma io fino a pochi mesi 
non ci credevo). E molte lotte 
di liberazione, in Asia, poco no-
te dalle nostre parti, hanno usa-
to elanenti di questo tipo; è il 
caso dei fuori-casta indiani (so-
cialmente i contadini senza ter-
ra) . intoccabili perché impuri 
secodo l'induismo, che hanno tro-

vato nel messaggio egualitario 
del buddismo uno strumento di 
lotta contro i latifMidisti; è il 
caso dei kurdi. milioni dispersi 
tra Turchia, Irak, Siria e Iran 
in nome della Ic^ica degli Stati 
e quello dei ribelli belucistani 
(il Belucistan è la regione sud-
occidentale del Pakistan) anche 
loro in lotta in nwne della loro 
identità nazionale contro uno 
stato inventato dal colonialismo 
inglese. 
Qui non si vuole, per carità, 
proporre di sostituire al dogma-
tismo marxista altre « teorie » 
sulle « rivoluzioni religiose » o 
« nazionali » (del resto è già sta-
to fatto con risultati non bril-
lanti). Anzi, è prt^rio il con-
trario: non esiste, non può e non 
deve esistere una, come volete 
chiamarla, teoria, ideologia, con-
cezione del mondo che pretenda 
di dar ragione di qualsiasi cosa 
accada: si tratta di rinunciare 
una volta per tutte ad un punto 
di vista generale, alla « teoria », 
per dare dignità aUe forme con-
crete. agli strumenti politici e 
culturali che usa chi. con la 
lotta ma anche con modi di vita 
antagonisti si oppone all'oppres-
sione. allo sfruttamento, all'im-
barbarimento: è un problema, 
soprattutto, di informaizione e 
di conoscenza. 

La « rivoluzione islamica » e alcune delle sue conseguenze 
Per concludere, c e un elemen-

to nella rivoluzione iraniana che 
mi sembra non sia stato evi-
denziato e discusso abbastanza: 
è la prima rivoluzione della sto-
ria che non si ponga come o-
biettivo centrale l'industrializza-
zione a tappe forzate del paese, 
che ha respinto il dogma per 
cui lo sviluppo capitalistico è 
una fase necessaria ed inevita-
bile del oatnmino oell'umanità 
verso la liberazione (dc^ma che 
il < comunismo >, in tutte le sue 
versioni, accetta e questo era 
pr<H)rio l'argomento usato dai 
difensori d'ufficio dello scià e 
degli americani per giustificare 
quello che con un eufemismo è 
stato chiamato !'« autoritarismo > 
di Reza Pahlevi). 

Quello che è stato esplicita-
mente messo il; discussione da-
gli iraniani è proprio questo: 

che sia possibile, mediante la 
produzione sempre crescente di 
merce, assicurare il benessere 
di massa. Non solo infatti è 
dimostrabile che le condizioni di 
vita nel Terzo Mondo sono peg-
giorate rispetto agli anni '60 (la 
ricercatrice americana Susan 
Georges ha calcolato i morti di 
fame a circa 400 all'ora) ma i 
fenomeni di esclusione di lar-
ghe masse dalla possibilità di 
godere dei preziosi frutti della 
produzione sfrenata di merce 
hanno fatto la loro convparsa in 
oc«idente. 

E, per rincarare la dose, è 
dimostrabile che responsabile del 
peggioramento drammatico nelle 
condiziond di alimentazione dei 
pcpcii degl'Africa, dell'Asia e 
Sud-America è proprio l'intro-
duzàone delle « tecnologie moder-
ne » in agricoltura: è la tragica 
storia delle < rivoluzioni verdi » 
e dello sviluppo di quel mostro 
che va sotto il nome di « com-
plesso agro-alimentare » che. 
mentre affama mezza umanità, 
avvelena l'altra mezza. 

I paesi del «socialismo rea-
lizzato » non hanno dato miglior 
prova e anche se così non fosse 
(ma è ancora da dimostrare) 
non mi pare che lo scambio di 
un po' meno miseria contro i 
campi di concentramento sia pro-
ponibile. « I soviet più l'elettri-
ficazione» diceva Lenin, ma se 
< l'elettrificazione » è andata be-
nissimo i soviet sono durati pochi 
mesi. 

<... la crisi del marxismo e del 
leninismo non si misura sulle 
dispute su Proudhon. ma su ciò 
che sta avvenendo in Vietnam 
ed in (Cambogia... », ha scritto 
Marco Boato, nell'unico inter-
vento apparso su Lotta Continua 
a proposito degli avvenimenti in-
docinesi, ed è sorprendente che 
nessuno abbia sentito la ne-
cessità di affrontare la questio-
ne. Ma forse no, se si pensa 
che c'è ancora chi sceglie di 
ammazzare, e di farsi ammaz-
zare, in nwne del fantasma del 
« comunismo >. 

Beniamino Natale 
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• I TIFOSI 
SONO... 

Leggiamo con sgomento 
l'articolo apparso dome-
nica 21 sul giocatore Elio 
Guerriero. Su quello che 
te detto sulla nretra cit-
tà e su noi tifosi, che se-
condo iui siamo degli 
stronzi, ignoranti e via 
dicendo, parola nostra la 
pagherà cara. Non dove-
va esprimersi in quel mo-
do, ha sbagliato. Non de-
ve mettere piii piede a 
Giugliano, siamo tutti in-
ferociti; quell'articolo lo 
si sta parlando in tutti i 
posti, nei bar, nei ritrovi, 
nelle case, ovunque in-
somma, sono offesi anche 
i tifosi deil Giugliano che 
partecipa al campionato 
ai promozione. Guerriero 
era già mal visto prima 
per alcune sue dichiara-
zioni esplosive a radio e 
tv private, ma adesso ha 
sorpassato ogni limite. 
Guerriero è sempre stato 
Un buffone, un po' vaga-
bondo, un poveraccio, ha 
un cervello di gallina, 
ammesso e concesso che 
la gallina abbia un cer-
vello, non cambierà mai. 
Deve andare a vendere le 
banane. Fa casini e sce-
neggiate enormi, im tipo 
un po' come il suo ami-
co Chinaglia. Fa bene se 
andrà in America, ma pri-
ma oovrà fare i conti con 
noi .Intanto continueremo 
a fischiarlo sempre. 

Alcani tifosi 
del De Cristoforis 

di Giugliano 

• ESSERE 
VICINI 
A MARCO RIVA 

Essere « vicini » a 
Marco adesso che non 
c 'è più non è difficile, 
cari compagni. E ' da 
quando è apparsa la no-
tizia della « sua scelta » 
che seguo attentamente 
tutto ciò che si scrive 
sul suo conto. 

Avrei anch'io tantissi-
me cose da dire, ma dif-
ficihnente riuscirò ad e-
sprimerle. 

Ma quando, compagni, 
ci sentiamo « vicini » a 
lui, come, in che cosa, 
per cosa... 

Leggo sul QdL d d 21-
22 gennaio a pagina 11: 
« Democrazia Proletaria 
per tutte le federazioni, 
le riunioni dei coordina-
menti interregionali... so-
no rinviate al 3 febbraio 
per garantire la distri-
buzione dei materiali per 
l'assemblea dei delegati... 
ecc. ; Cagliari: lunedi 
commissioni... sul decen-
tramento amministrati-
vo...; Milano: ..attivo: 
o.d.g. : fase politica at-
tuale, seminario di se-
zione...: Napoli: lunedi 
attivo sul QdL e sulla 
organizzazione... ». 

Più giiì leggo: « Nel 
Movimento »... Modena : 
... assemblea della N.S. 
su elezioni all'Università 
ed evMituale presentazio-
ne di una lista...; MOa-
no: mobilitazione dei la-
lavoratori di Architettu-
ra, ecc. 

Nella stessa pagina, ac-
canto: « Marco è morto 
quando un sacco di cose 
"ti vivono" »; più giù in 
un'altra lettera per lui: 
«... la nostra vita è un 
guizzo nel nulla ». una 
altra ancora: « gli altri 
saranno capaci di capi-
re » e poi l'ultima: « un 
compagno deve vivere an-
che se a fatica ». Quante 
contraddizioni in una 
stessa pagina! O no? 

Subito dopo la sua mor-
te, un compagno che «lo 
consceva » ci parla di 
lui: «cosa dire senza ca-
dere nella retorica, sen-
za farsi travolgere daU' 
emozione?... Aveva mili-
tato nel M.S., poi in A.O. 
ed infine in D.P., da ol-
tre un anno redattore al 
QdL, ci teneva a mostrar-
si in ordine e regolato... 
due persone diverse era> 
vamo, almeno in appa-
renza... quando ci pren-
devamo in giro... è fin 
troppo facile dire adesso 
che la sua allegra fac-
cia rotonda era una ma-
scherina autoc<»truita...». 

Dalle ultime parole di 
Marco lasciateci in una 
sua lettera: «Non vi 
chiedo perdono per quel-
lo che ho fatto... se non 
è possibile la comprensio 

ne, vi chiedo almeno il 
rispetto per una scelta 
personale... credo che o-
gnuno ha il diritto di di-
sporre della propria vi-
ta... mi sono trovato a 
scontrarmi con una real-
tà troppo grande e di-
versa dalla mia e ho de-
ciso di non voler tirare 
avanti ima situazione ve-
ramente insostenibile e 
senzjf alcuna prospettiva 
(è credo propifo sia sta-
ta quesfiit ima verità a 
farmi decidere)... una 
cosa sola non voglio: es-
sere giudicato ». 

Ho deciso di fare que-
sto « collage » se così si 
può chiamare, perché è 
uno « spaccato » di real-
tà che è nata dentro, 
dopo e con Marco in noi 
tutti. Giudichiamo noi 
stessi compagni, non il 
suo gestp, le sue ultime 
parole sono significative 
anche se noi invece lo 
abbiamo fatto e forse 
continueremo a farlo. 
Questa nostra «voglia di 
f a r e» che si legge n ^ l i 
annunci di prima è ac-
compagnata dai titoli 
sulla morte di Marco, 
tutto ciò ci fa capire che 
b i s o g n a incominciare 
a comunicare di piil f r a 
di noL Lui era un re-
dattore del Qi^L, un 
« compagno attivo » come 
si suol dire, un cwnpa-
gno di D.P. come me. 
però quante riuniwii, 
quanti attivi sul partito, 
sul blocco sociale anti-
capitalistico, sul centra-
lismo democratico, trop-
po, troppo spesso si par-
la di problemi politici ge-
nerali scordandoci di noi 
stessi, dei cwnpagni di 
sezione. Quanti altri 
McU-co Riva esistono in 
D.P.? e in tutta l 'area 
del movimento, tra noi 
tutti compagni e non? 
Basta leggere le lettere 
impacciate e di sbigotti-
mento dei comparii più 
vicini a Marco per tro-
vare in loro incredulità e 
impotenaa. Questo sta a 
significare che non basta 
fare un partito, le sezio-
zioni, definirsi rivoluzio-
nari e quindi protetti e 
perfetti per risolvere ta-
li problemi. La nostra or-
ganizzazione (D.P.) non 
è staccata dal resto del-
la società, ma è formata 
da compagni che vivono 
le stesse contraddizioni 
di essa. . Per questo bi-

igni, f ra noi, ponendoci i 
sogna inccaninciare subi-
to a sforzarsi di comimi-
care meglio f ra compa-
problemi dello sfrutta-
mento di tutti i prole-
tari non in senso gene-
rale ma. incominciando 
a risolverlo dentro le 
nostre sezioni, f r a noi. 
dentro di noi. 

Il fatto stesso che 
Marco ci ha lasciato un 
suo scritto dimostra il 
suo desiderio di comuni-
care con tutti, credo in-
fatti che lui ci sia riu-
scito a farlo dopo la sua 
morte. Chiediamoci per-
ché non sia riuscito in-
vece a farla da vivo, tra 
noi, non abbiamo forse 
contribuito anche noi a 
fargli: «... scegliere la 
m<»te... »? 

Vi abbraccio tutti 
Pasquale V. 

di Reggio Calabria 
P.S. La presente è sta-

ta inviata anche al QdL. 
ma ho deciso di scrivere 
anche a LC per allargare 
un po' la discussione tra 
i compagni, visto anche 
che su L.C. di Marco se 
ne parla poco! 

• FRATELLO 
A Cffl? 

Palasp«wt - Napoli 14 
gennaio 1979, Granconcer-
to di De André più PFM, 
prezzo unico lire 3.000. 

Noi siamo certi ci non 
pagare: ci si organizzerà 
in qualche modo. Quando 
arriviamo già c'è stata 
una carica con cinghie e 
manganelli. I carabinieri 
fanno i < bravi » fuori ai 
cancelli, si stanno cari-
cando. Dentro sono già 
pranti quattro camion. Di 
fronte un centinaio di PS 
(tipo: celere in tuta più 
casco più fazzoletto ?n vi-
so più candelotto innesca-
to più manganello più 
gippone). Il < Paese Se-
ra » dirà: nel < giro di 
pochi minuti sono conflui-
te sette, otto volanti ». In-
vece i-I mini-esercito (eran 
300 erano giovani e for-
ti...) è già in loco pronto 
a colpire. Nel frattempo 
si sparge la voce che un 
cancello -del retro è aper-
to. Eiitriamo in un centi-
naio. Ma già sul lato an-
teriore partono i primi 
candelotti. Molti compagni 
escono. Noi ci infiliamo 
in una porta, quella sba-
gliata. Intanto i carabi-
nieri e PS sono fuori a 
fare i caroselli. I compa-
gni si disperdono. Vedia-
mo un'auto bruciare. Si 
lacrima. I cancelli e le 
porte sono Ubere, siamo 
dentro. Ma il più dei com-
pagni se n'è andato. Le 
cariche sono proseguite 
fino allo stadio (due km 
circa intorno al palazzet-
to). E < Paese Sera > m-
rà: «I teppisti non han-
no potuto andare oltre ai 
soliti slogans. I l g r u j ^ t -
to dei giovani venuto al 
Palasport per provocare 
incidenti... L 'articolo ri-
calca, tale e quale, la 
versicme della polizia: 
« Un vero e proprio asse-
dio alla struttura sporti-
va. presa d'assalto da 
tutti i quattro lati >, 

Ci resta da aire che il 
Palasport ha tre lati e 
che le provocazioni veni-
vano dalle forze dell'or-
dine, per accorgersene 
bastava vederti schierati 

dentro e fuori. Inoltre 
prendere un iniziativa da 
parte n<»tra sarebbe st^-
to peró'ente, dato il nume-
ro esiguo dei compagni e 
la disorganizzazione. All' 
intemo intanto si suona-
va. Al primo stacco al-
cuni c<Hnpagni parlano 
(dal palco) di fermi e d' 
arresti (una ventina pa-
re). Il De André dice: 
« fratèlli non compagni, 
questo è un fatto socia-
le non politico ». Il P.F.M. 
Mussida «Noi siamo gen-
te che gira, che suona, 
del resto non ce ne fre-
ga ». E pubblico è in mag-
gioranza di borghesucci 
e gente che « vuole sen-
tire la musica ». Si tenta 
una delegazione in que-
stura. Siamo una decina 
e non se ne fa niente. H 
concerto finisce e noi non 
l'abbiamo quasi sentito 
per lo schifo e lo scon-
forto. E ci domanciamo: 
chi è De André? Chi è 
la P.F.M.? Chi sono i 
padroni della musica? Chi 
difendeva la polizia? Era 
uno scontro di classe? Le 
risposte le lasciamo ai 
compagni. 

Grappo Libertario 
« Attenti al cane! » 

Casale 

• MORTE 
AL VELENO 
DI MIELE 

(Ai compagni che ancora 
muoiono ca ero) 

A Milano, sabato 20 gen-
naio s'è tenuta una ma-
nifestazione contro l'eroi-
na. E' stato bdJo e gra-
tificante, specialmente per 
me. che esco da qualche 
mese dall'esperienza del 
buco. E' stato bello per-
cepire con chiarezza il 
buio della ghetizzazione 
morale del sistema, che 
ci aliena fino a farsi re-
galare i nostri corpi spol-
pati da ogni battito di vi-
ta. Dal dolore aberrante 
di questa tragetìa che si 
ripete giorno per giorno, 
gioia è nata nella solida-
le manifestazione, ritro-
vandoci tra madri e com-
pagni che non si « fan-
no» ma che, anzi, lotta-
no per tutti i tossicoma-
ni, così atrocemente in-
trappolati da sogni che 
non vanno avanti. 

Se mi permettete, vo-
glio dirvi che è giunta 1' 
ora di darci una « mos-
sa ». Cazzo!, ogni giorno 
ci si ritrova a mastica-
re paranoia tra uno ste-
reo ancora da rubare e 
il possibile « pacco » all' 
acquisto dell'eroina in 
piazza Vetra, al Giam-
bellino o a Quarto Og-
giaro, ed in ogni altra 
latrina-riserva-ghetto, che 
mafia e polizia gestisco-
ne sulle nostre miserie. 

Prima di riuscire a 
rompere l'ago, compagni, 
ho mangiato merda: la 

galera, il manicwnio... e 
poi, ancora, un sempre 
«ultimo» buco per sogna-
re. Ma quando l'amico 
ti muore accanto... 

L'ero tagliata o il me-
tad<Kie che non arriva, e 
la paura che aumenta 
ogni giorno... Se non si 
ha il coraggio di smet-
tere. vedendo tutto que-
sto, si abbia almeno il 
coraggio di farsi una 
« Overdose »: morte per 
morte, che almeno ci si 
« faccia » con coerente di-
gnità... verso la nostra 
comune vigliaccheria. 

Per molto tempo, infat-
ti. anch'io ho finito di vo-
lerne uscire. Ero peren-
nemente il «malato», era 
la mia ultima forma, il 
modo per legare a me 
qualcuno: ed era un mo-
do paradossale, perché è 
certo che da un rappor-
to non sincero non può 
uscire nulla. Solo con-
flitti e crescente, pesanr 
te solitudine. Questo si è 
ripetuto per anni: un con-
tinuo accecarmi per non 
vedere la realtà, perché 
aa ogni buco si ricrea 
la fiaba che non ha ri-
svolti se non con la mor-
te o lo pazzia. Il mio 
urlo, a tutti i compagni 
che varmo verso la nior-
te, è questo: prendiamo-
ci la vita possibile! 

La tossico-dipendenza 
all'eroina è struggente e 
lacerante. Ma la scimmia 
più pericolosa è ciò che 
per noi è l'ero, quei va-
lori che ^ i diamo e che, 
giorno dopo giorno, si ^ 
velano insostenibili perche 
è soltanto «materia chi-
mica» die corrode corpi 
che agognano amore. Gli 

spacciatori posscmo veder-
ci « cagare » addosso, 
piangere, vomitare, P®'" 
loro è indifferente: se non 
hai le trentamila e an-
che più lire non si P}®; 
gano. E gli stessi amici 
della piazza, neUa stessa 
condizione disperata, se 
poss«io ti derubano. 

Ogni giorno tutto que-
sto diventa sempre 
squaHido. sempre più 
•liante, sempre più disu-
mano. soprattutto per 
che gridiamo in nome ai 
una civiltà che vorrem-
mo umana. Compagm. ^ 
tutto questo ci dobbiamo 
liberare e r i conquisile ' 
sorrisi. Ed è più bello, 
più umano, più vivo, sen 
za preti e anche s e ^ 
grandi amori, riconoscerci 
e - io col tuo aiuto ' 
rinunciare al veleno 

Gnid» 

• A Franco Pepe 
Possiamo mandare oe' 

lite-i a quei c o m p a g n i 
rabi di cui parlavi nel^ 
tua lettera, ci 
pere per poterlo fare 
dirizzo esatto. 
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«lo, infermiera 
non garantita» 

I retroscena di una lotta per l'applicazione della legge 
sull'aborto a Villa Verde 

Roma, 5 — L'ottobre 
scorso donne dell'UDI e 
compagne femministe del 
consultorio di quartiere 
occupavano l'accettazione 
di ViUa Verde, che è un 
reparto distaccato dell' 
ospedale S. Filippo Neri, 
unica struttura pubblica di 
ostetricia e ginecologia 
nella XVm, XIX e XX 
Circoscrizione. 

Le compagne, dopo va-
rie e faticose contrattazio-
ni sono riuscite ad in^)or-
re « ben » 6 aborti alla 
settimana, effettuati dal-
l'unico medico non obiet-
tore della clinica, dott. 
Ricciotti, con assicurazio-
ni sull'uso del metodo Kar-
man, assistenza, ecc., ec-
cetera... e la storia po-
trebbe finire qui, anzi, per 
le compagne è finita qui. 
Per i cento lavoratori del-
la clinica invece è inizia-
ta una -storia alquanto 
strana. 

Con l'avvio aìl'applica-
zione della 194, le 9 suore 
caposale dei reparti, han-
no abbandonato clinica e 
lavoro, per crisi di co-
scienza, naturalmente; co-
scienza che dormiva pro-
fondamente quando gU a-
borti qui si facevano sot-
to banco e dietro busta-
reUa. 

C'è da dire che i padro-
ni-baroni di queste clini-
che, a gestione regionale 
per quanto riguarda i ma-
lati, ma private per il per-
sonale, risparmiano soldi 
sulla manodopera usando 
il lavoro quasi gratuito del 
le suore, dando loro in 
cambio potere assoluto sul 
personale laico e sulla ge-
stione della clinica; è ser-
vendosi di questo potere 
che le suore sono riuscite 
a far firmare l'obiezione 
di coscienza a quasi tutto 
il personale portantine, 
portieri e cuochi compre-
sL Si può capire allora co-
me la crisi di cosicenza 
dopo le suore, sia soprav-
venuta immediatamente al 
padrone di Villa Verde, 
dott. Natali e suoi conso-
ci, che minaccia da due 
mesi la chiusura della cli-
nica, perché lui, poveri-
no, l'aborto non lo può 
sopportare. 

Di questi sporchi giochi 
e manovre i lavoratori non 
sono del tutto coscienti: 
padroni, medici e sinda-
cati sono riusciti a fa r sca-
ricare la loro giusta rab-
bia contro le femministe, 
autentiche streghe, causa 
prima di tutti i loro mali 
e contro l'aborto, conside-
rato ormai come una ca-
lamità naturale caduta sul 
la testa. 

L'epUogo della vicenda 
per ora sembrerebbe que-
sto: dopo le buffonesche 
•dimissioni di Natali e cric-
ca, col ricatto deUa chiu-
sura o della disdetta del-
ia convenzione regionale 
costui è riuscito ad ottene-
re. con la collaborazione 
del sindacato e della re-
gione. il trasferimento en-
tro giugno di tutto il re-
parto ostetricia e gineco-
logia al S. Filippo Neri, 
con parti, aborti e lavora-
trici (cosa peraltro non 
affatto sicura) e la ri-

strutturazione di Villa Ver-
de in una clinica specia-
lizzata in Medicina o Ge-
riatria, con, finalmente, il 
ritomo trionfale deUe mo-
nache. 

Tutto ciò che sindacato 
e PCI ci ha raccomanda-
to neUe poche misere as-
semblee è di non fare 
nessuna lotta o sciopero, 
che tanto pensano loro a 
tutto e che l'unica cosa 
di cui dobbiamo preoccu-
parci è mantenere il po-
sto di lavoro e non óii co-
me lo si mantiene. 

Questo vuol dire che 
donne che hanno lavora-
to per anni nel campo 
della maternità e gineco-
logia buttando fatica, e-
nergie e intelligenza e sul 
cui sfruttamento si è co-
struita La fama di que-
sta clinica, non hanno il 
minimo diritto di contare 
e d'i decidere sulla sua 
gestione e organizzazione 
futura. 

Io ho vissuto questa vi-
cenda come lavoratrice 
precaria della clinica e 
non come « femminista » 
e questo mi ha fatto pen-
sare ad alcune c<Ke. 

1) Quale validità può 
avere una lotta per im-
porre gli aborti in un o-
spedaie o clinica, senza 
l'appoggio delle lavora-
trici? Non dobbiamo con-
siderare questi luoghi so-
lo come istituzioni-nemi-
che, ma anche come luo-
ghi m lavoro. 

2) Non ci si può accon-
tentare di ottenere un 
certo numero di aborti 

senza poi controllare co-
stantemente come Vengo-
no fatti. 

Posso assicurare infat-
ti che il metodo Karman 
quasi non viene usato («al 
secondo mese è troppo 
tardi»...!!!) e che le 
donne che devono aborti-
re vengono trattate a pe-
sci in faccia e conside-
rate « puttane » da gran 
parte del personale. 

3) Dobbiamo smetterla 
di prendere in considera-
zione il principio dell'o-
biezione di coscienza dei 
medici. Secondo me l'o-
biezione, come problema 
autentico, riguarda solo 
il personale anche femmi-
nile delle strutture sani-
tarie e tanta gente, più 
di quanta noi non pensia-
mo ricattata e plagiata 
dalla chiesa; medici e pa-
droni delle cliniche ragio-
nano solo in funzione ceJ 
potere e dei soldi che rie-
scono ad accapparrarsi. 
Quando l'aborto coincide 
con questi interessi, viene 
accettato, come nel caso 
dell'ex repartino occupa-
to da noi al Policlinico 
diventato ora fonte di po-
tere clientelare e di car-
riera per i medici che ci 
lavorano, quando contra-
sta con questi interessi al-
lora fanno di tutto per 
boicottarlo. 

Ma che fine ha fatto la 
nostra discussione per una 
proposta di legge contro 1' 
obiezione di coscienza? 

Gabriella (infermiera 
non garantita) 

Vittoria (RG). Per l'applicazione della legge 194 

Costituito un 
comitato di donne 

Questo articolo nasce 
dall'esigenza del Colletti-
vo femminista di Vitto-
ria (RG) di informare e 
sensibilizzare l'opinione 
pubblica circa la situazio-
ne che si è venuta a cre-
are all'Ospedale Civile 
per quanto riguarda la 
questione aborto. 

Abbiamo rilevato che a 
Vittoria si sono fatti po-
chissimi interventi di a-
borto; non perché questa 
piaga si sia estinta, ma 
perché le donne che ne 
necessitano incontrano o-
stacoli enormi, dovuti a 
diversi motivi: 

Tranne i casi di un 
medico non obiettore oste-
trico e di un medico ane-
stesista, il personale me-
dico, paramedico e ausi-
liario ha fatto in massa 
obiezione di coscienza: 
vuoi per disinformazione, 
vuoi per interessi perso-
nali, oppure (esiste qual-
che caso) per ragioni di 
convinzioni religiose. 

Questo comporta che il 
ginecologo operi solo, per 
cui noi possa ( può) agi-
re in condizioni di sicu-
rezza per la donna. Sotto-
hneamo poi, che il medi-
co anestesista si è dimes-
so, per cui adesso, le don-
ne non possono usufruire 

dell'anestesia. 
Tutto questo comporta 

che le donne che neces-
sitano di abortire sono co-
strette a ricoverarsi agli 
ospedali di Cosniso e Ra-
gusa, talvolta anche su 
consiglio degli operatori 
stessi dell'ospedale. Negli 
altri casi invece <la mag-
gioranza), le donne conti-
nuano ad abortire clan-
destinamente, rischiando 
ancora una volta sulla 
propria pelle. 

A questo punto noi ri-
tmiamo che l'ospedale di 
Vittoria non si sia preoc-
cupato fino ad ora di ga-
rantire le modalità neces-
sarie, affinché l'aborto 
possa venire praticato in 
condizioni di sicurezza. 

Torino 
Martedì alle ore 21 alla CISL in via Barbaroux 

incontro di tutte le ccmpagne per preparare un'as-
semblea e l'incontro con il sindaco Novelli sulla casa 
della donna per il 16 febbraio. 

Separatismo? 

« Prima linea » nel co-
municato che rivendica V 
attentato a Raffaella Na-
politano, vigilatrice della 
sezioTie femminile delle 
carceri Nuove di Toririo, 
ci tiene a precisare che a 
realizzare l'agguato è sta-
to un commando di sole 
donne. Un nuovo esempio 
di divisione del lavoro fra 
maschi e femmine? Il co-
municato, ci informa l'An-
sa, prosegue con una lun-
ga analisi delle « ambigui^ 
tà » del movimento femmi-
nista. Purtroppo i redat-
tori dell'agenzia • non 
hanno riportato interamen-
te il comunicato. Un'unica 
citaziotte che pubblichiamo 
integralmente e che non 
può non risvegliare l'inte-
resse di tutte le lettrici. 

Forse il movimento usci-
rà dalla crisi? « ...oggi au-
tonomia femminista non 
può significaTe altro che 
ribaltamento della propria 
condizUme subalterna e 
pratica di liberazione all' 
interno di uri programma 
comunista... ». Attendiamo 
domani di conoscere il te-
sto integrale per riparlar-
ne. Per il momento riflet-
tiamo entusiaste su que-
sto esempio di « pratica 
di liberazione » e di scio-
glimento della contraddi-
zione donna-donna. 

Amore 
vuol dire 
gelosia? 
Clanton Smith, Gelosia 
(cos'è come nasce, come 
affrontarla), ed. Savelli, 
lire 3.500. 

Chi i»n è geloso, o non 
Io è stato, scagli la pri-
ma pietra. Siamo twtti 
geJosi, taiKo più in que-
st'epoca in cui ìe diffi-
coltà e le sfiducie ester-
ne. e anche un nuovo bi-
sogno t2 crescita dnterio-
Te, spingono la g«ite a 
TMKhiudersi, più faciJmen 
te con un partner affet-
tivo, più difficiknente da 
srfì. 

Si cerca iHi tu, due oc-
chi di fronte ai quali e 
•sistere, in bene o in ma-
le, e con il tu scatta su-
bito il problema del «ter-
ritorio amoroso»: quanto 
te ne concedo, quanto me 
ne dai, quanto ne hai dirit-
to, quanto ne ho diritto, 
dirsi tutto, permettere un 
terzo fiersooaggio, un 
quarto personaggio, sen-
to gelosia, è naturate? è 
patologico? sono più ge-
'loso io o te? questa ge-
losia fa crescere il no-
stro rapporto o io inde-
boiisce?, n^agari lo di-
strugge? è sodo mancan-

za di autoEtùTfca. o segno 
di un amOTe vero, o se-
gno di un'altra cosa? e 
cosa fare? Cercare dì li-
berarsene? utilizzarla? 

Non anticipo ie rispo-
ste dei tìbro — d'altron-
de indirette — non so5o 
per non giocare un brut-
to tiro ailfeditore, ma so-
prattutto perché mi sem-
bra mtrito impestante co-
me nel caso di tutte le 
situazioni personali più 
profonde ma non per <yie-
sto esenti dia importanti 
impiicaziaid di tutti i ti-
pi, avere di conaggio di 
ammettere a se stessa, 
comprando un libro suBa 
gelosia, che questo pro-
blema esiste e che 
bóamo diritto di amnaet-
terlo, di non srffr ime 
trt^jpo, 4 tentare, chis-
sà, di utiiizzariD in posi-
tivo. 

Seguendo alcuni dei 
contributi più interessan-
ti: Hermann Vollmer: La 
gelosia nei bambini! E3ai-
ne Waàster e G. WiHiam 
Walster: La gelosia dal 

punto di vista dc^^a psi-
cologia sociale! Margaret 
Mead : La gelosia prtmt-
tiva e qu^la civilizzata! 
Kingsley Davis: La gelo-
sia e il possesso sessua-
le! Ben N. Ard: Come 
evitare la gelosia distrut-
tiva! Albert ESiis: Gelosia 
razionale e irrazionale! 
Ronald Mazur: OUre la 
gelosia e la possessività! 
(E vorrei aggiungere co-
me voce di e^jerto, che 
non si trova nel lita-o. 
quella di una vecchia sag 
già che una voita mi ha 
detto sempiicanente: «La 
gelosia, è scegliere l'idea 
che non si harmo altr^ 
scelte ». Si tratta di ri-
fare una scdta? E di 
combattere perché ce le 
lascino fare...). 

La traduzione, partdco-
larntìente fluida ed ele-
gante, è di una c o n ^ -
ffia esperta della cultu-
r a alternativa americana, 
nonché delicata cantante 
del Teatro d e l a Mc.doa-
lena: Sara Pofti. 

Luciana M. 

Non ha ritenuto dd servir-
si di convenzioni COTI me-
dici estemi, cosa che la 
legge prevede. 

Ritenicuno che soltanto 
per mezzo di noi donne 
si possa far si che la 
legge suU' aborto venga 
applicata neE'ospedale ci-
vile di Vittoria nel mo-
do più somigliante possi-
bile alle nostre esigen-
ze. (...) Invitiamo le don-
ne a denunciare punti-
gliosamente tutti i casi 
di medici singoli o grup-
pi di medici che sia nel 
ccmcreto, sia con pres-
sioni psicologiche (o di 
contesto), si prendono la 
responsabilità di impedi-
re o rendere difficile il 
compimento dell' aborto, 
oppure che esercitano il-
legalmente l'abOTto. De-
nunciare insomma, tutti 
quei casi nei quali, an-
cora una volta, ie donne 
sono costrette a subire 

il peso di una condanna 
ingiusta della società 
contro la loro volontà di 
crescita e cambiamento. 

Noi v ( ^ a m o : 
1) che la legge venga 

applicata nel migliore dei 
modi (metodo Karman, 
ricoveri e non centri di 
smistamento, aumento del 
personale sanitario qua-
lificato a fare aborti); 

2) che si dia assisten-
za a tutte le donne ed 
informaziOTie, notizie sui 
contraccettivi; 

3) che valgano. isti-
tuiti corsi Karman gra-
tuiti. 

Affinché tutto questo 
venga attuato, abtóamo 
costituito a Vittoria un 
comitato di vigilanza, a-
vente la funzione di eser-
citare un controllo sull' 
ospedale affinché il sud-
detto fornisca un servizio 
e non un disservizio, e 
garantisca alle donne una 
completa sicurezza. 

A questo proposito, vo-
gliamo informare l'opi-
nione pubblica, che da 
più di due mesi è stata 
inviata una lettera aU' 
amministrazione ospeda-
liera, nella quale si chie-
deva l'autorizzazione af-
finché il suddetto Comi-
tato di vigilanza potesse 
operare. Ma finora non 
si è avuta la minima ri-
sposta. 

Per finire vogliamo in-
vitare tutte le donne che 
volessero aiutarci ad u-
nirsi con noi nella lotta 
per i nostri diritti. 

Coliettivo femminista 
Via G. Matteotti 357 

97019 Vittoria (Ragusa) 

M 
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RIUNIONI. PICCOLI ANNUNCI E VARIE . . . 

Teatro 
COMUNA BAIRES - Taatre tobo-
n to r ìo , via del la Comenda 35. 
Mi lana tel. 02/M55700. Per la 
prima volta in Italia Iris Schac-
cher i alla Comune Bslres, Oye 
Humanidad (Ascolta umanità) 
3, 7. 8 febbreto: 
MILANO - A l teatro Uomo, via 
Cesare Gul l i 9, f ino al 4 feb-
braio Piera degl i Esposti pre-
senta i l monologo Mol ly cara, 
adattamento d i Ettore Capriolo, 
tratto dal l 'u l t tmo brano dell 'Ul is-
se d i Jolce. Regia d i Ida 8as-
signano. 

A MILANO al Centro Culturale 
Oiit-Off, via Montesanto 8, in 
trasferta da Roma il gruppo dei 
musicist i del Beat '72, dal 5 
al l '8 febbraio in una rassegna: 
« Improwisazioft i senza tempo 
SPETTACOLO misto d i musiche 
e parole per c r i ama la satira 
un po' grigia d i Giorgio Gaber, 
a Milano, taatro S. Gerolamo, 
piazza Beccaria 8: < C'era un 
sacco di gente, sopratutto gio-
vait i >. d i Umberto Simonetta. 
L'Espresso parla dì comicità fe-
roce. Òa Umberto Simonetta e 
Clorgio Gaber. 

DAL TITOLO f i losofico al l ' impo-
stazione surrealista: a Roma 
al lo Spazio 1. vicolo d6i Panie-
r i 3, f ino a l 15 febbraio un 
pezzo di bravura d i Emanuela 
Morosini : c Pascal non c'entra». 
COMPASSIONEVOLI leggerete 
i l seguente avviso agli ignoran-
t i . anaifabetlcl. Analfabeti! C ' ò 
un r imedio anche per voi. Par-
tecipate al corso d i gestualità 
mimica gratuito che si t iene il 
mercoledì e venerdì alle 9.30 
d i sera al Circolo Enel, vis de l 
Sole o il sabato mattina alle 
10,30 al Centro Studi Danza, 
piazza Signoria 7. Da lontano, 
se non v i intenderete per 
Iscrit to comunicherete a gest i . 

Se v i sentite male, cazzi vo-
str i ; se v i sentite buoni, con-
tinuate: se vi sentite stanchi, 
andata a letto; se vi sentite 
furbi , anche noi; se v i sentite 
stupidi, psichiatria democrati-
ca; sa v i sentite buf f i Car-
nevale. Ogni mercoledì e ve-
nerdì ore 21,30 Circolo Enel, 
v ia del Sole e sabato ore 
10,30, piazza Signoria 7, Cen-
t ro Danza. Se v i senti te.. . 
Ciannl Marrani - via de' Mav-
c i 10 - 50122 Firenze - te l . 
«65081. 

RADIO Montevecchia c i rco lo 
ARCI merate e teatro piazza 
FM 100.3 Mhz via Alta Col l i -
na. 14 22050 Montevecchia (CO) 
tel . (039) 590886. 
V i invit iamo a partecipare al la 

• rassegna sotto descritta e vi sa-
remo grati se ne pubblicaste i l 
programma «ut vostro giornale. 

PROGRAMMA 
Martedì S febbraio: Vincenzo Zi-

tel lo: arpa celtica e arpa bor-
dica In risonanza. 

Ma rudi 13 febbraio: L ino Capra 
Vaccina & Dana Matus: Echi 
armonici: cofKerto per voci ; 
vibrafono, nuirimba e gong. 

Martedì 20 febbraio. Roberto 
Mazza - Ebano: musietie per 
oboe, corno inglese e coma-

«Hisa delle terre alte. 
Maitedi 27 febbraio: Franco Bat-

tia40: voce e violino. 

l inizio spettacoli ore 21 presso 
cinema capitol d i Merate (Co-
mo). 
Ouesta rassegna ricalca quel la 
presentata lo scorso anno 
al Teatrino del la Vil la Reale in 
Monza. Continuaziorre dunque d i 
un ' iniziativa cha aveva raccolto 
ì favori del pubbl ico e della 
crit ica. Cosi prima di ripresenta-
re la seconda edizione mon-
zese nel mesi d i marzo, aprile 
e maggio con undici spettacoli, 
abbiamo pensato d i presentare 
in una zona a noi legata d i re i 
tamente una sequenza di 4 con-
certi che rappresentano bene-
volmente un panorama musicale 
sempre p iù interessarle. Parlia-
mo di un genere di f f ic i lmente 
etichettabi le ma riconoscibi le a 
primo orecchio. L'oriente con la 
sua cultura e le sue tradizioni 
occupa un posto ri levante. Di 
conseguenza il mist icismo à vis-
suto nei suoi aspetti piit in t imi 
e non sbandieralo. Altre com-
ponenti non trascurabil i sono da 
una parte la musica aleatoria 
d i John Cage e quella più 
< rigida » d i K. Stockhausen, 
dall 'altra la scuola americana 
da i vari: Terry Riley, La Monte 
Young, Phi l ip Glass. Steve Reich 
e Charlemagne Palestine. Nomi 
che devono servire solo come 
punto d i riferimento. 
Dist int i salut i RMV 

Libri 
Donne e aesauallti ne l einama 
d'oggi di Jean Melleu, Ed. i La 
Salamandra >, I l case d i Pandora 
lire i.WX. Si cercano invano 
nel cinema contemporaneo una 
rappresentazione della donna che 
renda giustizia alle sue capa-
cità e al suo valore esordi-
sce l 'autr ice del libro, che con-
t inua ponendo una serie d i in-
terrogativi che non possono più 
essere ignorati: possiamo ancora 
considerare < grande > un au-
tore prescindendo dall 'uso che 
fa del corpo, della psicologia 
e della sessualità della don-
na? E ancora: proprio quei re-
g is t i apparentemente più attenti 
e sensibi l i al la psicologia fem-
mini le, come Bergman o Ait-
man, riescono realmente a pas-
sare un' immagine diversa della 
donna? Nel presenta volume (Il 
primo) i l discorso si dipana 
attraverso l 'anal isi dei f i lm di 
Aldr ich. Bergman, Bertolucci. 8u-
nuel. Chabrol, Morissey. Nichols, 
Pakula, Rafelson, Schlesinger, 
Varda e altr i , con un capitolo 
dedicato all 'omosessualità fem-
mini le nel cinema. 

Avvisi ai compagni 
MERCOLEDÌ' 7 febbraio alte ore 
8.30 presso i l tr ibunale mil i tare 
d i bari verrà procassato i l com-
pagno Sergio Bassi per i l suo 
coerente r i f iuto d i prestare ser-
vizio mil i tare e qualsiasi altro 
servizio alternativo che ha i l solo 
scopo dì incanalare nelle istitu-
zioni il suo dissenso al potere 
mil i tare. 
Sergio invita tutt i i compagni 
ad essere presentì con luì in 
questo momento dove alcune 
marionette in divisa (colonnelli, 
maggiori, capitani) si arroghe-
ranno i l d i r i t to d i giudicarlo e 
d condannarlo. In nome del po-
polo italiano, naturalmente. La 

REnNUDO in edicola ogni mese 
Sul numero dì febbraio: 

la femminista ed il fascista 
urologia 
elogio della masturbazione 
Timothy Leary e Alan Watts 
agricolture alternative 
il lavoro: una terapia? 
la mappa delle autodistruzioni 
il potere della saggezza 
ladri tecnotronici 
Hawkwind - Kevin Ayers 
musica - cinema - libri - dischi 

nostra solidarietà giunga a Ser-
gio anche da subito inviandogli 
lettere, telegrammi, cartoline, li-
bri, francoboll i e soldi al se-
guente indirizzo: Sergio Bassi, 
carcere giudiziario mil i tare -
70057 Palese (Bari). 
SI TERRA' a Brescia ogni mer-
coledì. a partire dal 31-1-1979 
ore 20, presso il centro socio-
culturale d i via Battaglie 61, 
un seminario d i informazione 
ed analisi del servizio mi l i -
tare d i leva. Invit iamo tutt i i 
compagni che sono interessati 
a parteciparvi, intervenendo an-
che dalle province l imitrofe. 
I l seminario vuole essere un 
aiuto i l più possibile preciso 
per quei compagni che ancora 
debbono assolvere gl i obibighi 
d i l èva e uno st imolo al di-
batt i to sulle Forze Armate. I 
temi trattati r iguarderanno es-
senzialmente: 1 ) la situazione 
giuridica del mil i tare d i leva: 
2) lac ondiz-ione sanitaria del le 
FF.AA.; 3) dispense dal ser-
vizio militare. Vista l 'eteroge-
neità del le forze che parteci-
pano a questa iniziativa, il se-
minario terrà conto delle scelte 
alternative, quali l 'obiezione di 
coscienza. E' importante par-
tecipare per iniziare f inalmente 
un discorso serio e ni t ido sulle 
Forze Armate. Per ulteriori in-
formazioni r ivolgersi presso le 
sedid el f irmatari. Centro Studi 
per la Democratizzazione delle 
FF.AA. aderiscono: D.P.. MLS, 
PR. FGCI, PSI, PdUP, Circolo 
Sguizzette (LC), LOC, Gioventù 
AGLI. MLS, Libreria Ct iBB. Li-
breria CPC. Mensile Spazio Al-
tro. 

Studio 
STIAMO facendo un lavoro sul 
carovita, e, in specif ico sul 
prezzo dei generi al imentari. 
Andando avanti con i l lavoro 
è sorto i l problema di non 
occuparsi soltanto del prezzo 
ma anche della qualità dei 
prodotti. Purtroppo a Perugia 
nón esiste altro gruppo che 
abbia interesse in s imi l i la-
vori. Chiediamo quindi a tutt i 
i gruppi d i al tre c i t tà che 
hanno affrontato il problema 
d i alimentazione « alteimativa » 
d i mettersi urgentemente in con-
tatto con noi. e d i inviarci 
t ra i r i te l ettera i t io l i delle 
pubblicazioni o art icol i a tale 
proposito (se esistono ciclo-
sti lati à ancora meglio) e g l i 
indirizzi dei col lett ivi che an-
cora se ne occupano. Vogliamo 
iniziare un lavoro sui com-
ponenti chimic i dei cibi, i fa-
mosi additivi e inoltre ci in-
teresserebbero informazioni sul-
le multinazionali alimentari. 
Spedire a Cuccel lo Ines, via 
Ettore Ricci 14 - 06100 Fontì-
vegge (Perugia). 

t i to su; Fantascienza e realtà. 
Il caso del nucleare, ovvero 
come ho imparato ad amare la 
centrale e a sperare in Dio. 
La matt ina, dalle o re 9.30 m 
poi, funzioneranno dei gruppi 
di studio che prepareranno i 
lavori del pomeriggio. Al pome-
riggio, dalle ore 15 in poi. d ì -
batt i to generale. Parteciperanno 
Ira g l i al tr i . Mar io Fazio lan-
iere di l'inganno nueleai»! e 
Remo Guerrìnl. giornalista. Ver-
rà presentata una proposta de4 
col lett ivo di Un'ambigua utopia. 
MILANO 
Martedì 6, ore 15, ativo stu-
denti medi. O.d.g.: Discussione 
sulle proposte organizzative e-
msrse dal documento dai me-
di. Rapporto scuoie-zone-attivo 
studenti. Iniziative da prende-
re. argomenti da approfondire 
SASSARI - Domenica 4, ore 
10. in vìa Duomo 4, incontro 
dibati to indetto da Medicina 
Democratica Sarda. 
SABATO 10 e domenica 11 
febbraio 1978 si svolgerà a Na-
poli i l coordinamento nazionale 
de i precari dell 'Università a-
parto alla partecipazione dei 
lavoratori delle al t re categorie 
deil 'Unrversità. I lavori si a-
priranno sabato 10 alle ore IO 
nella facoltà di architettura, via 
Monteol iveto 3. L 'ordined ei 
giorno proposto è: 1) Valu-
tazione del l 'andamento della 
discussione parlamentare del 
nuovo decreto Vedini ed e l pro-
getto Cervone; 2) Chiusura 
del contratto dei diarorator i 
del l 'Università; 3| Iniziative di 
lotta; 4) Convocazione per la 
f ine d i febbraio d i un c o o r 
dìnamento nazionale d i tutt i 1 
lavoratori del l 'Università. Si rac-
comanda che. dove possibile. 1 
partecipanti al coordinamento 
siano delegati d i assemblee d i 
lavoratori. Particolarmente im-
portante è che tra i parteci-
panti v i siano lavoratori non 
precari. Per coloroc hev o-
g l iono ul ter ior i notizie su l l 'or -
ganizzazione del coordinamento 
e, in particolare per la r ice-
zione. c i si rivolge ai seguenti 
recapì: o re 9.30-13. Anna Ma-
ratta, tel. 323348 (Istituto d i 
Urbanistica, facoltà d i Archi-
tettura - via Monteoliveto 3): 
ore 17-21, Gianfranco Borrelli 
tel. 293044. 

Avvisi personali 

Antinucleare 
1t febbraio 1979 ore 9,30. Cam-
pobasso - Dopolavoro Ferrovia-
rio. Stazione di Campobasao. 
CAUSA guasto telefonico il com-
pagno Vincenzo Tel. (055) 473095 
non ha potuto ricevere alcune 
richieste quindi chi è interes-
sato si faccia risentire. 

E' A DISPOSIZIONE dei compa-
gi, circol i , scuole... un audio-
visivo di 17 minut i (La senri-
tù nucleare). L'audiovisivo trat-
ta: le lotte contro le centrali, 
g l i interessi economici del la 
classe dominante in questa scel-
ta energetica, i costi di una 
centrale, l ' inquinamento e le 
scorie, la militarizzazione del 
terr i torio, lo spreco energetico... 
Il testo del l 'audiovisivo è stato 
curato dal Collett ivo Controin-
formazibne Scienza, la parte vi-
siva è composta dì c irc» 100 
diaposit ive 8 -I- N ed il lavoro è 
tecnicamente ben curato. 
I l ' i izito del lavoro completo ' 
d i L. 30.000. A richiesta può 
essere forni to solo il testo re-
gistrato per uso radio lìbere 
(L. 2.000). I tempi d i realizza-
zione sono piuttosto lunghi cir-
ca un mese) quindi chiunque ne 
rosse interessato si faccia vi-
vo al p iù presto telefonando al-
l 'ora di cena a Vincenzo. Tel. 
(055) 473095. 

Riunioni e attivi 
NAPOLI. Martedì ore 18. in 
vìa Stella T25. discussione sui 
problemi socio sanitari. Inter-
verrà Mimmo Pìnto. 
MILANO. Mercoledì 7-2 ore 21 
sede Att ico dei compagni d i 
LC dì Milano e provincia su 
terrorismo e lotta armata e sul-
la proposta d i arrivare ad un' 
assemblea cittadina pubblica su 
questo argomento. 
TORINO. Domenica alla CISL 
contìnua la riunione organizza-
ta dal movimento delle donne 
sulla f casa del lo donne >. 
MILANO. Sabato 10 febbraio, 
presso l 'Audi tor ium d i piazzale 
Abbìategrasso (tram 15). Un' 
ambigua utopia, in collatx>ra-
zione con i l Gruppo dì lavoro 
fantascienza di Piazzale Abbìa-
tegrasso. organizza un dibat-

Compravendita 
VENDIAMO pulmino FIAT. »a 
milac hi iometr i , 1970, portata 
otto persone. Siamo ìctefes-
sati anche al lo scambio con 
ciclost i le. Scrivere a: Colletti-
vo Polit ico Rivoluzionario, via 
Nazionale 44 /b - 25040 Angolo 
Terme (Brescia). 
CERCO tutt i i numeri d i Lotta 
Continua, rivista dal n. 1 f ino 
a quando à diventato quotidiano. 
Marco (021 604719. 

Locali alternativi 
STIAMO per aprire a Roma un 
centro dì vendita di prodotti 
naturali e vorremmo metterci in 
contatto con tut t i i compagni 
che coltivano organicamente. Vo-
gl iamo mettere in piedi questa 
rete alternativa^ o no? Maurizio 
Tortolani via Tobi 60 - 00181 Ro-
ma, tel. 787756. 

La musica medioevale e rina-
scimentale, che pure ebbe in 
l la l is alcune delle sue più al-
te tnsnifestazionl, ha occupato 
si n'ora uno spazio del tut to 
marginale nella cultura musi-
cale del nostro Paese. Costitui-
sce quindi una grossa novità e, 
diciamo pure, un atto d i corag-
gio il lavoro che. dal 1974. sta 
I»ortando avanti i l « Gruppo Mu-
•siea Insieme », 
Fondato da quattro musicist i 
provenienti da varie esperienze 
d i musica classica, contempora-
nea e |azz, si dedica alla ricer-
ca nel campo dell 'esecuzione d i 
musichs medioevali e rinasci-
mentali, usando ricostruzioni dì 
strumenti del l 'spoca. Dal 1974 
organizza in autogestione stagio-
n i di concert i in Roma. Ha 
tenuto concerti nelle maggiori 
c i t tà italiane ed d stato invitato 
da importanti istituzioni come: il 
Piccolo Teatro d i Mi lano. La 
Nuova Consonanza. l ' Ist i tuzione 
Universitaria dei Concert i d i Ro-
ma, l'Accadeirvia dei Concordi 
di Rovigo, l 'Accademia Musicale 
Przzetti d i Parma, i l Coretto d i 
Bari, l 'Associazione Clavicemt»-
l ist ica Bolognese, l 'Estate Musi-
cale Romana. 
Il Gruppo ha tenuto inoltre nu-
merosi concerti con f inalità dì-
datt ic l ia e d i decentramento cul-
turale. Ha incìso tre LP per ia 
Edi pan e uno per la Eri. Ha 
partecipato a trasmissioni radio-
foniche e televisive per la Ra-
dio Televisione Italiana. 

Coo|>erativa 

SONO un giovane compagno 
gay con un vero desiderio d i 
essere tale apertamente e sem-
pre e di l iberare la ancor più 
repressa massa etaro, ma una 
terribi le insicurezza e paura 
degl i altri in genere mi bloc-
cano in tutto. Ho bisogno di 
instaurare profondi rapporti d i 
confronto e d i amicizia con p iù 
compagni gay posibi le. Som-
mergetemi perciò di epistole, 
che saranno inappel labilmeme 
ricambiate! Con rabbia e spe-
ranza aspetto. Scrivere a Carta 
d ' I . 33805188 fermo posta cen-
trale Mi lano (aaffrancare con 
l i re 270, prego). 

Cinema 
IL CIRCOLO Culturale Cinemato-
grafico '79, aderente a Nuova 
Radio Cecina Popolare organiz-
za un ciclo di proiezioni cine-
matografiche presso il Palazzet-
to dei Congressi (piazza Guer-
razzi - Cecina). 

Venerdì 9 feb-
braio. ore 21.30: 6 cartoni ani-
mati . d i Bruno Bozzetto. L' in-
gresso è riservato a i aoli soci. 
Le tessere si possono ritirare 
presso: Nuova l=ladio Cecina Po-
polare. via Petrarca 1-A; Libre-
ria Rinascita, via Don Minzoni 
15; edìcola Turlnì Emesto, piaz-
za della Libertà (pensilina auto-
bus). Le Informazioni sui pros-
s imi c ic l i d i proiezioni saranno 
date tramte la stampa ed anche 
tramite la posta. 

Concerti 
Satwto 10 febbraio ore 21. tea-
t ro Bìbìena: concerto d i musica 
medìoevale rinascimentale con il 
Gruppo Musica Insieme. 

SIAMO un gruppo d i compaane/ i 
Interessati alla costituzione di 
una coperativa agricola, vorrem-
mo avere del le Informazioni su-
gli aspetti legali che riguardano 
la costituzione dì una cooperati-
va agricola, le dif f icoltà e 4 pro-
blemi che affronteremo, e Inol-
Ire informazioni da altre persone 
cl ie abbiano attuato un' idea af-
f ine alla nostra. 
l ' in r f i r izzo a cui potrete inviare 
il materiale è: 
Mais ig l ion i Antonella 
Via dei Pino 3 
01027 Montefiascone (VT) 

Pubb. Alter. 
ESCE ADESSO nelle l ibrerie 
di Milano (dal 15 febbraio in 
quelle delle altre città) il nu-
mera d i « Un'ambìgua utopia > 
Un'ambìgua utopia è entrata nel 
3i> anno dì vita: da questo nu-
mero diventa rigorosamente bl-
mestxale (o quasi), sì affida -
p«r la parte grafica - alle e-
si>erte cure dei compagni d i 
Studia obl iquo, apre stabilmen-
te una sezione di narrativa. 
Cile volete di più? Ah. certo: 
il sommario d i questo n. 1 del 
1979-.: 
Q nardo c a n b l e r i (editoriale ex 
pol i t ico • utopìst ico - quotidia-
no!; un'intera sezione mono-
grafica dedicata ai mutanti, con 
articO'li su mutanti buoni e 
catt ivi, mutanti ed evoluzione, 
mutanti e musica, mutanti e 
nucleare: schede su Sturgeon 
« Smith, le consuete rubriche d i 
recensione di l ibri e f i lm, ar-
ti-soli sul salone del cottwcs d i 
Lucca, il mercato editoriale d i 
fantascienza, il convegno na-
zionale dì < Un'ambìgua uto-
pia »: una storia disegnata d i 
Piermario Inverti, un racconto-
pampJilet-provocazione dì Mauro 
Mìglleruolo, 'racconti d i Bruno 
Valle e Adriano Rogoz, la po-
sta. 

c Un'ambigua u topìa», per ch< 
ancora non lo sapesse, è l 'uni-
ca r ivista d i fantascienza che 
J cisinpaani, g l i ex compagni 
e le persone intell igenti in ge-
nere possano leggere senza far-
s i venire il mal d i pancia: 
f x r ò non ha soldi, e non sa 
come lar stampare il prossimo 
numera. Quindi abbonatevi, per 
Favore, versando 7.500 Hre sul 
ccp 12322202. intestato a Ge-
rardo Frizzati. Milano. 

D*s Femmes en mouvementt -
déeembrs 78 - )anvier 79 n. 
12-13 
lactw-aa. )urldlque courrier. 
ln« l lu t lon«, partis marìage; lut-

tes de temmes ouféminisme dans 
les partis? Le fémìnìsme en 
questi on: un débat à Mon-
Ireuil awec Christ ine Buci-
Glucksmann (P.C.); entretien 
avec Editti Lhuillìer (courant 
t ro is du P.S.). 
A' pro i lB i l té entretien avec une 
fenure guadeloupéenne venue 
en France; au Vénézuéla (voir 
sommaire paga 30) avec un 
optimisme et i^ne vitalité sans 
bome$. les femmes t>ougent 
a u Vénézuéla: en Grèce < il 
nous faut surtout faire un tra-
•vai! en pro fondeur»; à Chypre. 
I dans un mil ieu patriarcal. 

féodal, repressif... une i le oc-
cii|»ée mi l itairement. divisée, 
déchirée. un mouvement de fem-
rnes a commencé ». 
Mcifireniefila des femmes édìtent 
i nos prati ques dans ce mou-
vement. sociales-politfques, théo-
riques. ne revìendront iamaìs 
au rueme ». 

Culture* • les arcanes de la 
danse i Claude Pujade-Renaud 
mes pcurrait empecher aujour-
«f ui le retour du fascìsme? >. 
Entretien avec Anìa Francos 
« est-ce que la lutte des fem-
« une fausse alternative pour 
les Femmes: se soumettre à 
cuIture o u s 'en exclure ». En-
tretier» w e e Florence Dupont. 
• Sa lui poupée t de Adela Tu-

r in et Margherita Saccaro un 
l ivre pour enfants aux éditlons 
des femmes. 
E' STATO PUBBLICATO il primo 
fascicolo dì un corso d i econo-
mia polìt ica che consisterà di 
24 fascicoli , a cura d i Gian-
franco Pala (costa L. I.ODOj. 
Trattasi d i un corso per cono-
scere le contraddizioni della so-
cietà contemporanea e compren-
dere i problemi della crisi eco-
nomica. nei suoi aspetti intemi 
ed internazionali, nelle dimensio-
ni strutturali ed istituzionali: so-
prattutto uno strumeno per ca-
pire come trasformare i rapporti 
di produzione per giungere > 
una società senza classi. 
Un corso aff idato a studiosi e-

. aperti e impegnati, che cercano 
di rendere chiaro e accessibile 
alla grande massa di lavoraton 
e studenti ciò che appara riser-
vato agli specialisti. 
Il corso affronta i problemi po-
s t i dalla produzione capitalìsti-
ca nell 'era deir imperialìsmo, ri-
considerando gl i aspetti dì base 
relativi alla merce, al denaro, 
ai prezzi alla forza-lavoro, al 
salario e al profi t to, per arrivar» 
ai temi specìfici dell'accumula-
zione e dello sviluppo imperia-
l ist ico, attraversati dai fenomeni 
della crisi, della dìsoccupazion» 
e dell ' inf lazione. 

Questo primo fascicolo si può 
- anche gratuitamente - richiede-
re a: Tennerello editore, via V»-
nuti. 26 - 90045 Palermo-Cinisì. 
L'OTTOBRE tr imestrale di polì-
tica culturale a cura del circolo 
ottobre di Mantova redazione: 
via Concil iazione 31, Gennaio 
•79 . Anno III - n. 1. 
Tesseramento 1979. A partire dal 
mese di gennaio inizia il nuovo 
anno sociale del Cìrcolo Otto-
bre. Si invitano pertanto i soci 
a rinnovare la tessera per il 
1979 partecipando allo spettacolo 
d i apertura, oppure rivolgendosi 
alla Agenzia Einaudi, via F. 
Filzi. 13 Mantova. Tel. 365854. 
Iniziative in programma. Oltre 
alle iniziative elencate in que-
sto bollett ino, sono già stati 
programmati altri due interventi. 
Il primo, avrà luogo a partire da 
metà febbraio ed è un ciclo dì 
conferenze intorno alla questio-
ne: < Terrore - terrorismo - mor-
ie ». Il secondo, si muoverà 
intorno alla materia p<Mtìca: poe-
sia sonora, poesìa visiva, ecc. 
Avrà luogo a partire dai primi 
giorni del mese dì aprile. 
TRA LE RIVISTE di moviment» 
sorte in questi anni la «novità > 
in senso assoluto spetta ad tAu-
togest ionei uscita in questi 
g iorni e che sì riallaccia alla 
tradizione anarco-sindacalìsta. » 
Storicamente l'anarco-sindacali-
smo ha rappresentato un ten-
tativo d i cambiamento radica-
le della vita in tutt i i suol 
aspetti partendo proprio dal n-
f iuto della polit ica e della in-
voluzione polìtica» in favor» 
d i una c rivouzione sociale ». 
in questo modo riallacciandt® 
direttamente a quei cot iM» 
del la Prima Intemazionale (« « 
emancipazione dei lavoraton 
sarà opera dei lavoratori «tes-
s i ») e facendo propne » 
concezioni bakunìniste (« da ^ 
scuno secondo le propne p » : 
sibi l i tà. a ciascuno secondo • 
suoi bisogni ») in c o n t r a p p ^ 
zione al l 'ala autoritaria m c ^ 
nata da Marx ( « a ciascuno 
secondo i l suo lavoro »). L ^ 
narco-sindacalismo è purtroppo 
poco conosciuto storicamenta • 
soltanto in questi ultimi «nn 
c 'è stata una rìscoperM 
pratiche e tematiche che » 
rial lacciano al sindacalismo 
azione diretta attraverso n 
f iuto dalla delega e I assem-
blearismo. 

Ecco, è in questa 
che si col loca la rivista « w 
togestione» (à tfimestrala w 
ha la redazione a Milano ^ 
collaboratori in diverse c i ^ 
<»uesto primo numero « 
d i argoJnenti tra I 
come l ' intervento di uri 
dì compagni ospedalieri aei 
Carlo (Milano) che van™ a 
cercare e chiarire i m?"» 
una lotta autonoma. i ^ 
d i una intera classe nello s ^ 
de re in campo e reh^ejsi cwr 
sapevole della propria fotM. 
insegnamento di una 
sata sulla non delega. E o ^ 
realtà del le lotte nostrane ^ 
cari. , pubblico impiego, ecc. 
quelle spagnole à ^ 
ros > aff iora un f i ^ M ™ " 
re c o m u n e : autogest ione e 
zione diretta. 
< Autogestione » è ancm 
r i v i s u ^ teorica, <«' 
per quei compagni «^e ' os ^̂  
impegnarsi seriamente n ^ 
realtà e m i s " ™ ™ . ® f d l n t i c i 
ricostruzione j ,batt iP 
scopi si P^ix»"® J ' i u z i ^ a r i o . 
( . Sindacalismo 
anarco-sindacalismo. m a ^ ^ 
smo: alcuni elemenU Pf^ „ 
d i b a t i t o . ) che vt» le e n w ^ 
in merito alla realtó 
e che Si inserisce r ^ o'^gi,-
so di una r icostruziwe 
organizzazione di " " « . " V a i t à 
letóriato alla -"JiT è s » » 
spagnola (dove la p ^ ' ^^^ 
r icostruita ed è il t e j » 
dacato dopo CC.ou- ^ 
e d i quella <Je è s ta» ' 
rienza 
sua J ^ l e n n o <>> 
temi sono " " y ^ ^ ^ e s t » ' 
quel che P '0P0"1k „ rtbia'"» 
n e » : senza 1 
d i fronte cento paS'"» t 
da leggere, dis"»®^® % 
sare all'azione. F r a n M ^ 
lett ivo Lavoratori Citroen 
lano). 
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Mentre tutti discutono del « Governo Islamico » 

IRAN: lo scontro di potere stringe i tempi 
(dal nostro inviato) 

Teheran, 5 — « L 'ayatollah Khomeini cerca di ot-
tenere la neutralità dei militari, in questo momento le 
forze armate sono divise in tre settori: uno filo-ameri-
cano, uno che è ancora ancorato alla persona dello 
scià ed infine uno pro-Khomeini. Quest'ultimo settore 
è minoritario ed è forte solo nella base e nei quadri 
intermeói dell'esercito, ai vertici ci sono pochissimi gra-
duati che stanno col movimento. Le trattative in corso 
tra la direzione del movimento e le gerarchie milita-
ri sono piuttosto incoraggianti ma coinvolgono solo il 
vertice formale del comando: non so dire quanto que-
sti rappresenti reabnente la direzione dell'esercito ». 

Chi mi parla, mentre 
stiamo stipati m una. 
macchina appena fuori 
del Politecnico di Tehe-
ran è Aboul Hassan Ba-
nisadr teorico ed econo-
mista del movimento i-
slamico, il suo autista e 
guardia del corpo è Hos-
sein ed è imperlante pu-
re lui: è uno dei capo-
rali disertori che inter-
vistai pochi giorni f a . «I 
militari quali garanzie vi 
chiedalo per non oppor-
si con la "politica dei 
massacri" alla nascita 
della repubblica islami-
ca »? « Pare che per il 
momento non chiedano di 
entrare a fa r parte del 
governo islamico, si limi-
tano a chiedere garanzie 
sul non smantellamento 
dell'esercito, sulla sua 
continuità ». 

Vorrei continuare l'in-
tervista ma con un ge-
sto gentile Banisadr mi 
fa capire che ha chiuso, 
non ha più niente da di-
re e cortesemente mi f a 
scendere dalla macchina 
in cui ero riuscito ad 
intrufolarmi a fur ia di 
spintoni e grida « havar-
nigar », giornalista. Sia-

mo vicini all'ex piazza 
Shayad e Banisadr ha ap-
pena tenninato una sua 
lezione di fronte a deci-
ne di migliaia di perso-
ne. Appena sceso dall' 
aereo, dopo quindici an-
ni di esilio, in at tesa di 
una sua probabile nfflni-
na a ministro o a mem-
bro del Consiglio Rivolu-
zionario, quest'uomo mol-
to semplice ha scelto, co-
me tutti, la strada della 
discussione, dell' illustra-
zione dei principi, della 
riflessione collettiva, del-

• le assemblee e non quel-
la più usuale dei cfflnizi, 
dell'agitazione, della pre-
sentazione un po' dema-
gogica alle « masse in 
lotta». Cinquanta anni di 
silenzio, di terrore, di 
morte delle idee pesano 
su questo movimento che 
una sete vorace di sa-
pere, di stimolo, di cono-
scere e capire per poter 
agire. 

Così in una fase che è 
in real tà la più convul-
sa e tesa, politicamente, 
di questi ultimi mesi, si 
approfitta di ogni attimo 
di tregua, di ogni inter-
stizio nel confronto di-

siato un accordo coi mi-
litari? Ancora non si han-
no elen^pnti, è certo che 
da domani inizieranno le 
manifestazioni popolari di 
appoggio al nuovo gover-
no e, per quanto riguarda 
l'atteggiamento deU'eser-

cito, Khomeini ha detto: 
« Non credo che disubbi-
dirà al nuovo governo 
provvisorio islamico, ma 
chi Io facesse agirebbe 
contro il Cw^no, sarebbe 
blasfemo e verrà pxmito 
secondo la legge >. 

retto della lotta, dello 
scontro di piazza, per 
remprsi delle idee, del 
sapere collettivo, degli 
stimoli che questo picco-
lo gruppo di uomini, or-
ganizzati intomo a Kho-
meini, ha saputo riceve-
re da mille e trecento 
anni di elaborazione cul-
turale sciita e che, so-
prattutto ,ha saputo at-
tualizzare, ampliìire e 
diffondere — senza far-
ne strumento di separa-
zione — al movimento. I 
viali del Campus sono 
straboccanti della solita 
ressa. Un caravanserra-
glio asiatico, di immagi-
ni, di esperienze. 

Banisadr tiene un ci-
clo di quindici conferen-
ze, daUe 9 alle 12 di 
ogni mattina su « Eco-
nwnia islamica », « Re-
pubblica islamica », e 
« Rapporti di forza ». A 
sentirlo è venuta una 
grandissima folla di gio-
vani che trabocca dai tre 
grandi capannoni del 
centro sportivo e dell'au-
la magna. Su im palco 
improvvisato a i bordi del 
campo di paEacanestro 
c 'è U podio, di fronte, 
immediatam«ite di fron-
te, la grande macchia 
nera delle studentesse in 
tchador, tantissime, e poi 
gli altri e le altre: le 
studentesse in blue-jeans 
e scarpe da tennis e an-
che quelle eleganti, con 
i tailleurs, i golfini, le 
pellicce. Dietro il palco, 
su un tavolo da ping-
pong, le pile dei fogUet-
tini scritti in f re t ta delle 
domande, dei chiarimenti 
a cui l 'oratore risponde 
alla fine della relazione. 

E clima oggi è molto 
bello, una primavera di-
rompente e calda e si f a 
quasi fat ica in mezzo a 
questa calma tensione di 
un pensare collettivo, in 
mezzo a questo interesse 
corale e riflessivo, ad 
accorgersi che anche quv, 
sti sono manent i di una 
rivoluzione in marcia. 
Sono le idee che Bani-
sadr sta inquadrando — 
per ora solo a livello dei 
principi generali — a ri-
cordarcelo: innanzitutto 
una riduzione del 45 per 
cento della produzione 
petrolifera come impegno 
immediato del futuro go-
verno rivoluzionario, un 
cataclisma per l'equili-
brio petrolifero mondia-
le, poi, poi la chiusura 
delle fabbriche di rapina 
imperijilista del montag-
gio pezzi, l'eliminazione 
pura e semplice del de-
bito estero, una riduzione 
drastica del bilancio mi-
litare ed infine «comitati 
di Imam di fabbrica », 
laddove «Imam vuol dire 
assieme avanguardia e 
coordinatore », struttura 
complessiva di autoge-
stione operaia. Come si 
vede un bel po' di carne 
al fuoco. 

Intanto, per questo po-
mffliggio alle cinque Kho-
meiitì ha indetto una con-
ferenza stampa e tutti si 
aspettano clamorose rive-
lazioni: foree la nomina 
del Consiglio Rivoluziona-
rio, forse notizie sull'an-
damento delle trattative 
con l'esercito. Ma tutto è 
nel mondo delle ipotesi, 
mentre le notizie, le infor-
mazioni di cui disponiamo 
sono pochissime: i milita-

Continua dalia prima 

Bazargan, l'nmno che 
ha trattato per incarico 
di Khomeini col regime 
negli ultimi mesi, che 1' 
ha invischiato nella di-
scussione per essere ma 
gari smentito dallo stesso 
Khomeini, in perfetta sin-

tonia, l'uomo che ha un 
grande prestigio tra i set-
tori intellettuali e soprat-
tutto nei bazar di tutto il 
paese, vecchio ministro 
del petrolio del governo di 
Mossadeq, più volte incar-
cerato dallo Scià, profon-

ri hanno prorogato la li-
bertà di manifestazione 
che aveva inaugurato tre 
giorni f a l'inizio della trat-
tativa. Gli impiegati della 
Presid«iza del Consiglio 
sono scesi in sciopero co-
me quelli di tutti i mi-
nisteri, come quelli della 
radio e della televisione 
che protestano per l'in-
terruzione dei servizi sul-
l 'arrivo di Khomeini e il 
misero Bakhtiar è costret-
to ora a cercarsi da solo 
al telefono i giornalisti 
francesi che intasa di tre-
quattro interviste inutili 
al giorno. 

Il sindaco di Teheran, 
nominato recentemente, è 
andato du^ giorni fa da 
Khomeini per consegnarli 
la nomina che aveva ri-
cevuto « da un governo il-
legale ». Khomeini ha ac-
cettato le dimissioni e ì' 
ha « pregato di rimanere 
al suo posto per il disbri-
go degli a f far i correnti ». 

La mobilitazione dentro 
l'aeronautica continua e 
ncHi meno di millecinque-
cento militari sono sotto 
processo mentre si è co-
stituita una organizzazio-
ne di donne, le loro mogli, 
che ha tenuto una grande 
manifestazione davanti al 
ministero deUa giustizia. 

Tutto qui, o quasi. Ben 
poco per poter prevedere. 
Ben poco per poter capi-
re almeno i temi di svi-
luppo della crisi: se tutto 
si risolverà in pochi gior-
ni o se i due schiera-
menti giochercinno, maga-
ri ancora per molto tem-
po, sull'usura l'uno dell' 
altro. Quello che si va 
delineando, comunque, è 
un diverso «rapporto col 

tempo «<3ed daie fronti». 
Da quando è rientrato in 
Iran, da quando si è pre-
sentato seccamente come 
interprete della legalità ri-
voluzionaria islamica, Kho-
meini ha cessato di es-
sere solo il capo politico 
del movimento di oppo-
sizione. Ogni giorno che 
passa il problema del 
quando e del come si co-
struirà, si definirà un nuo. 
vo Stato, diventa più im-
pellente. Soprattutto per-
ché è la prima volta nel-
la storia che si tenta la 
costruzione di uno stato 
come struttura imposta da 
un movimento di massa 
che trova le sue opzioni, 
che basa le sue scelte 
nella tradizione, aggiorna-
ta, della rivoluzione isla-
mica e sciita. 

Sarà uno Stato teocra-
tico? Sarà uno Stato di 
democrazia reale e pra-
ticata? La risposta a que-
sto interrogativo — che 
è di per sé f in troppo 
schematico — non può es-
sere ancora certa. Certa 
è l'esperienza di libera-
zione, di lotta, di forza 
eversiva e corale, di aper-
tura di mille e mille fer-
tili contraddizioni di que-
sta stagione di lotta del 
movimento, di tutto —-pro-
prio tutto — il popolo ira-
niano. Certa è la diffi-
coltà estrema che questa 
esperienza, questa carica, 
che è anche umana, per-
sonale, di gioia, sd bana-
lizzi, si insteriEsca nelle 
pastoie di un quadro sta-
nale statico, di rinnovata 
separazione, sia esso teo 
cratico o burocratico non 
fa differenza. 

Carlo Panella 

damente legato al movi-
mento islamico e oggi il 
leader politico indicato da 
Khomeini al movimento, 
ma solo — e questo è 
fondamentale — per quan-
to riguarda la gestione 
dello stato. 

A lui la logica, quindi, 
la tattica, la trattativa, T 
amministrazione, l'organiz-
zazione delle elezioni. L' 
etica, i principi, la stra 
tegia saranno altri da 
questo. 

C. P. 
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n i f lassista e cantante deOa 
più oltraggiosa rock band degli anni set-
«n ta 1 Sex Pistols, è stato trovato mor-
NP appartamento di 

ew Secondo i primi accertemen-
y la probabile causa . del decesso è da 
^Pu te r e in una iperdose di sostanze 
«upefacenti. La fine di Vicious non è 
^Praggiunta improvvisa. Quando ab-
•«ndono i Sex Pistols, Johnny Rotten si 
^ e n t o che era stanco di vedere < Sid 
r emars i con la droga » e di non poter 

con chi per disintossicarsi 
J ^ b b e bisogno di cambiarsi tutto il 
^ ^ e . La tragedia di questo ragazzo 
fa avuto inizio qualche mese 
« a New York. Sid venne arrestato 

I accusa di aver accoltellato a 
norie la sua ragazza, la baUerina Nan-

Sid come Brian^ 

Jinij Jimmy, 

Janis e Keith 

cy Spugen, al Chelsea Hotel di Manhat-
tan — un albergo famoso negli ambien-
ti musicali, frequentato negli anni ses-
santa da tutti i «mostri s ac r i» della 
beat generation, da . Bob Dylan, Jimi 
Hendrix e Janis Joplin, che mori pro-
prio in una stanza del secondo piano. 
Qualche giorno dopo l 'arresto Sid Vi-
cious tentò il suicidio in carcere taglian-
dosi le vene. Fu salvato all'ultimo mo-
mento e internato in un'ospedale psi-
chiatrico. Alcuni gruppi punk inglesi, 
come i Clash e i Buzzcocks, organizza-
rono alcuni concerti per pagare la cau-
zione necessaria a farlo uscire dall'ospe-
dale psichiatrico. 

E proprio all'indomani della scarce-
razione Sid Vicious ha voluto porre ter-
mine a tutto, aggiungendo un altro capi-

tolo al libro nero del rock'n'roU. Una 
lista che è ormai lunga e paurosa: 
Brian Jones, Jim Morrison, Jimi Hen-
drix, Janis Joplin, Keith Moon, solo per 
citare alcuni nomi. 

La carriera di Sid Vicious — in real-
cious si chiamava J . Simon Ratchie e Vi 
cious significa vizioso — è stata brevis-
sima e legata in modo inestricabile a 
quel fenomeno di estremismo rock che 
è il punk. Questa « nuova ondata » — 
che da noi ha avuto un po' di eco solo 
a livello di macchietti smo giornalistico 
e di abbigliamento fiorucciano — getta 
le sue radici nella rabbia del sottopro-
letariato giovanile metropolitano, stanco 
di vivere di frustrazione e noia totale, 
di uffici di collocamento e sussidi di 
disoccupazione. Il 26 novembre 1976 vie-

ne pubblicato dalla Virgin Records, do-
po i rifiuti di tutte le altre case disco-
grafiche, « Anarchy in U.K. » dei Sex 
Pistols. La scena musicale — naftalina-
ta da un pezzo da un rock granturismo, 
ideale per sonorizzare night-club e bou-
tique — viene irremediabihnente lace-
rata. Per Rotten e Vicious rappresenta 
il segno deUa vendetta, del ritomo ad 
una musica appassionante, sostenutissi-
ma sul piano ritmico, capace di comu-
nicare il loro malessere e ribellione at-
traverso le due costanti basiche della 
musica rock: l'energia e l'oltraggio. 
L'ultimo disco di Sid Vicious si chiama 
< My Way ». un vecchio successo di 
Frank Sinatra « cucinato » a velocità 
vertiginosa. 

Roberto d'Agostino 

r. 
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